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1. I parchi naturali 
1.1 Definizione 
 
Una buona definizione di Parco tratta dal sito del ministero dell'ambiente è la seguente: 
“nella definizione di Parco Nazionale rientrano tutte le aree terrestri,fluviali, lacuali e 
marine che contengano uno o più ecosistemi intatti o, anche se parzialmente alterati da 
interventi antropici, contengano una o più formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche, 
biologiche di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, scientifici, estetici, 
culturali,educativi e ricreativi, tali da richiedere l'intervento dello Stato ai fini della loro 
conservazione per le generazioni presenti e future( Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare-elenco dei parchi). 
 
  
Carta della distribuzione a livello nazionale delle aree protette                                                                                                                           




La storia dei parchi naturali è ben articolata e complessa ed inizia  ufficialmente negli Stati 
uniti con l'istituzione del parco di Yellowstone, nel 1903, che segna la “nascita della 
moderna concezione di parco nazionale (Luisa Volpi: “La pianificazione delle aree naturali 
protette”, pag 10). 
Tuttavia l' origine della necessità di proteggere le aree naturali nasce in tempi ben più 
antichi ;“più di mille anni prima di cristo”, infatti, le prime “ aree protette” furono “i boschi 
sacri” delle civiltà antiche, romana,greca,celtica, germanica ; le “Vie dei Canti” delle 
popolazioni aborigene australiane; i boschi e le foreste protette in Cina e in Persia (Luisa 
Volpi:” La pianificazione delle aree naturali protette”, pag 10). 
Le motivazioni che portarono l'uomo del tempo a istituiire queste aree soggette a 
protezione e vincoli erano diverse da quelle odierne e si rifacevano a motivazioni 
“religiose,spirituali ed estetiche”(Luisa Volpi: “La pianificazione delle aree naturali protette”, 
pag 10). 
Intorno al 1200 d.c  si ebbe “la prima legge di tutela abientale emanata dai Dogi di Venezia  
in favore delle sacre foreste da remi del Consiglio” con motivazioni  di tipo economico al 
fine di “preservare la fonte di materia prima per lo sviluppo dell'industria navale”. 
Dal 1400,invece, in seguito all'introduzione da parte di Carlo di Boemia delle “Norme a 
tutela delle foreste reali”(Luisa Volpi: “La pianificazione delle aree naturali protette”, pag 
10) , fino al 1700 con i “gli Zar russi che istituirono le “leggi per la tutela della foresta 
polacca di Bielowiezha” la motivazione principale fu la “Protezione della caccia praticata 
dai nobili”(Luisa Volpi: “La pianificazione delle aree naturali protette”, pag 10). 
Dal 1832  tramite i “Movimenti di protezione delle risorse naturali negli U.S.A.” la 
motivazione cambiò senso volgendo verso quella odierna cioè la “protezione e 
conservazione delle risorse naturali”(Luisa Volpi: “La pianificazione delle aree naturali 
protette”, pag 14). 
In Italia il primo Parco Nazionale risale al 1922 con il “Regio decreto 3 dicembre”; infatti 
poco dopo l'insediamento del governo Mussolini, fu istituito il Parco nazionale del Gran 
Paradiso, seguirono brevemente: 
 Parco Nazionale d'Abruzzo nel1923,”regio decreto n.257 dell'11 gennaio”; 
 Parco Nazionale del Circeo nel 1934; 
 Parco Nazionale dello Stelvio 1935; 
 Parco Nazionale della Calabria nel 1968. 
 
Questi sopraelencati vengono cosiderati” i cinque parchi storici italiani”(Luisa Volpi:”La 
pianificazione delle aree naturali protette”, pag 28). 
Ai primi cinque seguirono altri 19 parchi nazionali istituiti in un arco temporale che va, dal 
1988 al 2004, quando fu istuituito il Parco Nazionale dell'Alta Murgia (Luisa Volpi: “La 
pianificazione delle aree naturali protette”, pag 30). 
I Parchi Regionali ,invece, sono molto più recenti i primi sono stati istituiti a partire dagli 
anni 70 ”per tutelare alcuni ambienti ancora relativamente intatti”(Luisa Volpi: “La 
pianificazione delle aree naturali protette”, pag 31). 
Questi parchi sono regolamentati dal D.P.R 616 del 1977(Luisa Volpi: “La pianificazione 








In italia ufficialmente si contano:  24 parchi nazionali, 134 parchi regionali e 30 aree 
marine protette. A queste vanno aggiunti 2500 siti Rete Natura 2000, istituiti per le direttive  
su habitat e uccelli, per un totale di aree protette di 871(Fonte: Ministero dell'Ambiente). 
 
I parchi nazionali riguardano il 4,8 % del territorio nazionale vantando un estensione poco 
inferiore a quella della Calabria (Ministero dell'Ambiente),mentre quelli regionali riguardano 
il 5,7% del territorio nazionale, in paragone arrivano ad essere vasti circa quanto il Lazio 
(Ministero dell'Ambiente). 
Proprio nei parchi naturali trovano l'habitat ideale ben 56 mila specie di animali dei quali il 























Piemonte 44.916 3.383 94.779  10.842 13.330 167.250 
Valle d’Aosta 36.742 0 5.747  512 0 43.001 
Lombardia 59.771 244 60.816  8.774 692 130.297 
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Trentino Alto 
Adige 73.554 0 205.900  2.211 1.670 283.335 




0 399 46.352  7.043 0 53.794 
Liguria 3.860 16 21.593  23 19 25.511 
Emilia 
Romagna 32.090 8.204 47.246  1.709 142 89.391 
Toscana 38.596 11.085 51.471  30.847 26.551 158.551 
Umbria 17.976 0 40.875  0 4.535 63.386 
Marche 60.974 6.085 21.539  319 0 88.917 
Lazio 26.431 25.864 113.706  43.124 4.093 213.218 
Abruzzo 219.876 17.783 56.450  8.510 1.087 303.706 
Molise 3.946 1.190 0  50 1.161 6.347 
Campania 185.431 2.014 127.440  10.030 326 325.240 
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Puglia 118.144 9.907 125  0 590 128.766 
Basilicata 83.245 965 33.655  2.197 0 120.062 
Calabria 237.635 16.158 0  750 0 254.543 
Sicilia 0 0 185.551  85.164 5 270.720 
Sardegna 84.205 0 5.200  0 3.051 92.456 
ITALIA 1.342.524 122.757 1.175.111  214.224 57.252 2.911.868 
        
    
Fonte: Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio - Direzione Conservazione della Natura, 
EUAP, 2003 
    
 
In oltre la metà dei comuni italiani( 4166 su 8093) ricade un'area protetta o un sito 
riconosciuto come Rete Natura 2000; all'incirca il 22% dell'Italia è sotto tutela.(Ministero 
dell'Ambiente: “Numeri di aree protette e biodiversità in Italia”) 
Il 30% degli Habitat italiani è minacciato così come il 45% delle 1265 specie di vertebrati, il 
15% delle piante superiori e il 40% di quelle inferiori (Ministero dell’Ambiente: “Numeri di 
aree protette e biodiversità in Italia”). 
Nel territorio posto sotto tutela tramite l'istituzione dei Parchi Nazionali, essi presentano 
per il 12,8% diversi habitat: foreste (36%), rocce e grotte (18%) torbiere e paludi 
(28%)(www.minambiente.it). Le foreste più rappresentate nei Parchi Nazionali sono le 
faggete e le quercete caducifoglie. Il 7,1% del territorio dei parchi è rappresentato inoltre 
da fiumi e da laghi(Ministero dell'Ambiente:” Numeri di aree protette e biodiversità in 
Italia”). 
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Nei territori dei soli Parchi vengono accumulate 5,1 tonnellate di carbonio in più per ogni 
ettaro di superficie, rispetto al territorio nazionale; tale cifra si prevede toccherà le  6 
tonnellate nel 2020( Ministero dell'Ambiente). Inoltre è necessario sottolineare come alcuni 
boschi abbiano maggiore capacità di accumulo(addirittura doppia rispetto agli altri 
habitat)(Ministero dell’Ambiente- nei parchi nazionali arriva la contabilità della natura). 
 Ad esempio, le faggete che contribuiscono per il 21% del carbonio totale stoccato con una 
superficie dell'11%(Ministero dell'Ambiente: “Nei parchi nazionali arriva la contabilità della 
natura”). 
La presenza delle aree protette rappresenta uno strumento efficace per ridurre il consumo 
di suolo. A livello nazionale, circa il 17% dei boschi si è trasformato in superfici artificiali, 
mentre nei Parchi la percentuale è del 4,5%, grazie alla gestione degli Enti 
Parco(ww.minambiente.it). 
I parchi inoltre custodiscono il 21% delle specie di flora e il 67% delle specie di 
fauna(Ministero dell'Ambiente). 
I parchi sono anche aree di innovazione economica: quelli nazionali hanno dati economici 
doppi rispetto alle aree geografiche simili, nelle imprese ,trainate dall’agricoltura e il 
turismo, trovano lavoro piu’ giovani e donne. Nella “cassaforte verde” della natura protetta 
italiana sono presenti il 17% degli insediamenti produttivi nazionali, sono stati attivati piu’ 
di 82.000 posti di lavoro green, direttamente collegati all’attivita’ dei parchi (Ministero 
dell'Ambiente: “Nella cassaforte verde della natura protetta italiana”). 
I dati riguardanti le aree protette italiane sono state presentati dal Ministero dell’Ambiente  
nella prima giornata di lavori della Conferenza nazionale ‘La Natura dell’Italia. Biodiversita’ 
e aree protette: la Green economy per il rilancio del Paese’, dalla quale emerge  che  nei 
parchi nazionali le imprese presentano una crescita doppia rispetto a quelle delle aree 
vicine, occupando il 10% in piu’ di donne e di giovani e avendo anche una maggiore 
propensione sociale e cooperativa (Ministero dell'Ambiente:“Nella cassaforte verde della 




La classificazione dei parchi naturali si articola nelle seguenti categorie riconosciute ed 
istituite dallo Stato Italiano per mezzo della legge 394/91 la quale, tra l'altro, istituisce 
l'Elenco ufficiale delle aree protette all'interno del quale vengono elencate e classificate 
tutte le aree protette italiane e vengono iscritte in base ai criteri del Comitato Nazionale per 
le Aree Protette (Ministero dell'Ambiente). 
 
La suddivisione in categorie al momento prevede : 
 Parchi nazionali 
Definiti come: “aree terrestri, fluviali,lacuali o marine che contengono una o più ecosistemi 
intatti o anche parzialmente alterati da interventi antropici, una o più formazioni fisiche, 
geologiche, geomorfologiche, biologiche di rilievo internazionale o nazionale per valori 
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naturalistici, scientifici, estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere l'intervento 
dello stato ai fini della loro conservazione per le generazioni presenti e future”(Ministero 
dell'Ambiente). 
Attualmente in Italia, vi sono 24 Parchi Nazionali istituiti che salvaguardano 
complessivamente circa il 4,8% del territorio nazionale(Ministero dell'Ambiente). 
 
 Parchi regionali e interregionali 
 
Definiti come:" aree terrestri, fluviali, lacustri ed eventualmente da tratti di mare 
prospicienti la costa, di valore ambientale e naturalistico, che costituiscano, nell'ambito di 
una o più regioni adiacenti, un sistema omogeneo, individuato dagli assetti naturalistici dei 
luoghi, dai valori paesaggistici e artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni 
locali"(Ministero dell'ambiente-classificazione delle aree naturali protette). 
Attualmente vi sono 134 aree custodite come Parco Naturale Regionale (ministero 
dell'ambiente). 
 
 Riserve naturali 
Definite dalla legge come: "aree terrestri, fluviali, lacustri o marine che contengano una o 
più specie naturalisticamente rilevanti della fauna e della flora, ovvero presentino uno o più 
ecosistemi importanti per la diversità biologica o per la conservazione delle risorse 
genetiche"(Ministero dell'Ambiente). 
Possono essere suddivise in: 
Statali 
Regionali 
(Ministero dell'Ambiente-classificazione delle aree naturali protette) 
 
 Zone umide di interesse internazionale 
 
secondo la definizione ufficiale:“sono costituite da paludi, aree acquitrinose, torbiere 
oppure zone di acque naturali od artificiali, comprese zone di acqua marina la cui 
profondità non superi i sei metri ,quando c'è bassa marea, che, per le loro caratteristiche, 
possano essere considerate di importanza internazionale ai sensi della Convenzione di 
Ramsar”(Ministero dell'Ambiente-classificazione delle aree naturali protette) 
 
 
 Altre aree protette 
 
Sono un insieme di aree soggette a vincoli di protezione che non rientrano nelle classi 
sopraindicate come : oasi delle associazioni ambientalistiche e parchi sub urbani(Ministero 
dell'Ambiente-classificazione delle aree naturali protette). 
Possono essere distinte in( Ministero dell'Ambiente): 
Aree a gestione pubblica 
Aree a gestione privata 
 
 Aree di reperimento terrestri e marine 
 
Sono aree definite e normate dalle leggi 394/91 e 979/82. (Ministero dell'Ambiente-







1.5 Normative, limitazioni e finalità 
 
Le principali normative e limitazioni che riguardano le aree protette sono visibili sul sito del 
Minstero dell'Ambiente nella sezione “strumenti di gestione” . 
La normativa che introduce concretamente gli strumenti di gestione del territorio ricadente 
all'interno delle aree protette è la” Legge Quadro n.394 del 6 dicembre 1991”.  
Essa definisce e regolamenta negli art. 11, 12 e 14 Il Regolamento del Parco ; Il Piano per 
il parco ; Le Iniziative per la promozione economica e sociale. (Ministero dell'Ambiente-
strumenti di gestione) 
 Regolamento del parco 
 
E' un regolamento che detta norme riguardo a quanto è consentito svolgere all'interno del 
parco, nel dettaglio in riferimento a: “la tipologia e le modalità di costruzione di opere e 
manufatti; lo svolgimento e la circolazione del pubblico con qualsiasi mezzo di trasporto;  
lo svolgimento delle attività di ricerca scientifica e biosanitaria; 
limiti alle emissioni sonore, luminose; svolgimento delle atività da affidare a interventi di 
occupazione giovanile, di volontariato, con particolare riferimento alle comunità 
terapeutiche, e al servizio civile alternativo; accessibilità nel territorio del parco attraverso 
percorsi e strutture idonee per disabili, portatori di handicap e anziani”.(Ministero 
dell'Ambiente-strumenti di gestione) 
 
 Piano per il parco. 
 
Il piano per il parco è uno strumento mediante il quale gli enti responsabili della gestione 
dei parchi perseguono i loro obiettivi di tutela principali quali: 
l'organizzazione generale del territorio;  i vincoli, destinazioni di uso pubblico o privato e 
norme di attuazione relative con riferimento alle varie aree o parti del piano; 
 i sistemi di accessibilità veicolare e pedonale con particolare riguardo ai percorsi, accessi 
e strutture riservati ai disabili, ai portatori di handicap e agli anziani; 
i sistemi di attrezzature e servizi per la gestione e la funzione sociale del parco, musei, 
centri di visite, uffici informativi, aree di campeggio, attività agroturistiche; 
gli indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e sull'ambiente naturale in 
genere”(Ministero dell'Ambiente-strumenti di gestione). 
 Iniziative per la promozione economica e sociale 
 
Sono programmi attraverso i quali si garantisce la possibilità di favorire lo sviluppo sociale,  
economico e di tutela ambientale nei territori delle aree protette, la legge prevede che la 
Comunità del parco, elabori, “entro un anno dalla sua costituzione, un piano pluriennale 
economico e sociale”.  
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Tali programmi di sviluppo in particolare prevedono: 
 la concessione di sovvenzioni; la predisposizione di attrezzature, impianti di depurazione 
e per il risparmio energetico, servizi ed impianti di carattere turistico-naturalistico; 
l'agevolazione o la promozione, anche in forma cooperativa, di attività tradizionali 
artigianali, agro-silvo-pastorali, culturali, servizi sociali e biblioteche, restauro; 
iniziative volte a favorire lo sviluppo del turismo e delle attività locali, nel rispetto delle 
esigenze di conservazione del parco; attività ed interventi diretti a favorire l'occupazione 
giovanile ed il volontariato, nonchè l'accessibilità e la fruizione, in partcolare per i portatori 
di handicap; l'organizzazione, d'intesa con la regione o le regioni interessate, di speciali 
corsi di formazione al termine dei quali viene rilasciato il titolo ufficiale ed esclusivo di 
guida del parco”(Ministero dell'Ambiente- strumenti di gestione). 
 
 Piano anti incendi boschivi (AIB) del parco 
 
A livello dei Parchi nazionali,  inoltre, è previsto un ulteriore strumento di gestione del 
territorio definito dalla “Legge quadro sugli incendi boschivi L. 353/2000”(Ministero 
dell'Ambiente), il piano anti incendi boschivi del parco. 
Questi piani  contengono : “Elementi normativi, informazioni su accordi AIB, referenti, 
ecc;Pianificazione esistente (silvo-agro-pastorale) e descrizione del territorio (geo-morfo-
pedologica, vegetazionale/uso suolo, ecc.) comprese le zone di interfaccia urbano-foresta; 
Analisi degli incendi pregressi, fattori predisponenti e cause determinanti, classificazione e 
mappatura delle aree a rischio incendi, della gravità e della pericolosità; Obiettivi, priorità, 
identificazione degli interventi di prevenzione AIB da attuare e loro zonizzazione; 
Procedure seguite e raccordo fra le varie istituzioni in caso di incendio; Monitoraggio e 
aggiornamenti annuali”(Ministero dell'Ambiente-strumenti di gestione). 








2. Problematiche ambientali nei parchi 
 
2.1 Convivenza tra agrticoltura, zootecnia e ambiente 
 
La presenza di aree protette in zone vocate all’agricoltura e all’allevamento e', da sempre, 
motivo di preoccupazione per gli agricoltori i quali si sono trovati, spesso insieme ai 
cacciatori, ad opporsi alla realizzazione dei parchi naturali. Tuttavia in gran parte i parchi 
nazionali sono istituiti in zone dove le attività di agricoltura e di zootecnia non sono ormai 
piu' presenti.  
Le esigenze sono contrapposte, visto che l'introduzione di parchi spesso porta 
all'applicazione di severe normative e limitazioni. 
Negli ultimi anni tuttavia la presenza degli ente parco ha fornito un punto di riferimento per 
gli agricoltori che hanno potuto sviluppare attività di tipo agrituristico, traendo vantaggio 
dalla pubblicità fornita da tutto ciò che è legato ai parchi stessi. 
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Uno dei punti di rottura tra gli enti di gestione dei parchi e gli agricoltori è sicuramente la 
presenza di fauna selvatica allo stato incontrollato. 
Questa infatti causa notevoli danni all'agricoltura e all'allevamento e proprio per la 
presenza dei parchi, le più tradizionali tecniche di controllo( Caccia) non possono essere 
adottate drasticamente. 
      
       2.2 Turismo 
 
I parchi naturali e le aree protette, oggi, hanno anche funzione di volano economico per il 
paese e riguardano un bacino d'utenza in espansione. 
Il turismo nelle aree protette e nei parchi naturali ha assunto un'importanza crescente 
soprattutto negli ultimi tempi tanto da coniare l'espressione Ecoturismo. 
Secondo le notizie disponibili in rete la crescita è a dir poco clamorosa e ciò si ripercuote 
positivamente su tutto il sistema turistico, nelle zone interessate, da gli alberghi ai parchi 
stessi. 
 
2.3 Dissesto idrogeologico 
 
Il dissesto idrogeologico è una problematica che riguarda  gran parte del territorio italiano. 
Sul sito della Protezione Civile sono visibili alcuni capitoli che chiariscono il concetto di 
dissesto idrogeologico. 
Il territorio italiano è particolarmente esposto ai rischi di natura idrogeologica e spesso 
questi territori rientrano in aree parco. 
All'interno dei parchi naturali, e non solo, il dissesto idrogeologico è dovuto in maggior 
parte a fattori diversi da quelli che caratterizzano i dissesti nelle zone edificate o nelle quali  
i corsi d'acqua hanno subito restrizioni o variazioni di corso come spesso accade. 
Nelle aree protette un fattore di grande incidenza sulla stabilità del territorio specialmente 
in zone ad elevata pendenza (parchi come quello di Portofino o quello delle Cinque Terre), 
è rappresentato dai danni indiretti al suolo, provocati dalle abbondanti popolazioni di 
cinghiali. 
L'azione, sottovalutata generalmente, di questo animale si combina ad altri fattori come 
l'abbandono dei territori agricoli e gli eventi metereologici particolamente intensi e 
localizzati che stiamo vivendo recentemente. 
Il sito della protezione civile porta in evidenza alcune definizioni e concetti: 
“Nell’accezione comune, il termine dissesto idrogeologico viene invece usato per definire i 
fenomeni e i danni reali o potenziali causati dalle acque in generale, siano esse 
superficiali, in forma liquida o solida, o sotterranee. Le manifestazioni più tipiche di 
fenomeni idrogeologici sono frane, alluvioni, erosioni costiere, subsidenze e valanghe”. 
Vengono inoltre definiti, sempre dalla Protezione Civile, alcune tipologie di rischi collegati 
alla tematica del dissesto idrogeologico. 
“Il rischio idrogeologico, che corrisponde agli effetti indotti sul territorio dal superamento 
dei livelli pluviometrici critici lungo i versanti, dei livelli idrometrici dei corsi d’acqua della la 
rete idrografica minore e di smaltimento delle acque piovane”. 
“Il rischio idraulico, che corrisponde agli effetti indotti sul territorio dal superamento dei 
livelli idrometrici critici (possibili eventi alluvionali) lungo i corsi d’acqua principali”. 
In Italia il dissesto idrogeologico è diffuso in modo capillare e rappresenta un problema di 
notevole importanza. 
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 Fonte:Sito del Dipartimento della Protezione Civile - “Presidenza del Consiglio dei 
Ministri" 
 
Tra le conseguenze più dannose degli squilibri dell'assetto  del territorio vi sono 
sicuramente le alluvioni e, tra le numerosissime che hanno interessato il territorio italiano, 
le più eclatanti sono quelle del: 
 Po nel Polesine (1951) 
 Arno (1966)  
 Po nel Nord Italia (1994 e 2000) Fonte: Sito del Dipartimento della Protezione 
Civile - Presidenza del Consiglio dei Ministri".  
Altro aspetto dell'istabilità del territorio  in seguito a fattori determinanti quali abbandono, 
degrado, azione indiretta di animali selvatici, sono le frane. 
Queste sono un tema di grande attualità e portano, tra le altre cose, alla chiusura di 
tantissime strade secondarie. 
“Per frana si intende il “movimento di una massa di roccia, terra o detrito lungo un 
versante”. 
“Le cause che predispongono e determinano questi processi di destabilizzazione sono 
molteplici, complesse e spesso combinate tra loro. Oltre alla quantità d’acqua, oppure di 
neve caduta, anche il disboscamento e gli incendi sono causa di frane: nei pendii boscati, 
infatti, le radici degli alberi consolidano il terreno e assorbono l’acqua in eccesso. I territori 
alpini ed appenninici del Paese, ma anche quelli costieri, sono generalmente esposti a 
rischio di movimenti franosi, a causa della natura delle rocce e della pendenza, che 
possono conferire al versante una certa instabilità. Inoltre, le caratteristiche climatiche e la 
distribuzione annuale delle precipitazioni contribuiscono ad aumentare la vulnerabilità del 
territorio”. 
Fonte:Sito del Dipartimento della Protezione Civile - Presidenza del Consiglio dei Ministri  
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2.4 La fauna 
 
      Analizzando la definizione di fauna troviamo che: “Fauna è un termine collettivo utilizzato 
per indicare l'insieme delle specie animali che risiedono in un dato territorio o in un 
particolareambiente, oppure appartenenti ad un determinatota o viventi in un preciso 
periodo storico o geologico”. Il nome deriva da una figura mitologica: la dea romana 
Fauna. Il termine corrispondente usato in botanica per le piante è la 
Flora(Fonte:it.m.wikipedia.org/wiki/Fauna). 
La fauna  di per sè è un concetto molto ampio: infatti essa non è altro che “l'insieme delle 
specie animali che popolano le diverse regioni della terra(Legambiente- 
www.legambiente.it/temi/natura/fauna). 
La fauna presente in un certo luogo è comunque legata in modo diretto alla flora e alle 
caratteristiche geomorfologiche del luogo infatti essa “è il frutto di un evoluzione 
millenaria”.(Legambiente- www.legambiente.it/temi/natura/fauna). 
Gli equilibri che regola i rapporti tra la fauna, la flora e il territorio sono delicatissimi e 
spesso l'uomo finisce per alterarlo con le proprie attività. 
Le specie che compongono la fauna vengono normalmente distinte in: autoctone o 
alloctone (anche chiamate aliene). 
L'immissione di specie aliene all'interno di una zoocenosi è un problema che sta 
divenendo nei tempi recenti sempre più considerevole data l'immissione accidentale, 
volontaria o addirittura clandestina, fenomeno che spesso comporta gravi squilibri 
all'interno della fauna stessa e anche sulla flora locale traducendosi anche in un notevole 
impoverimento della biodiversità, anche a livello faunistico. 
La fauna presente in un determinato territorio deve anche trovarsi in equilibrio con l'uomo; 
infatti, se questa viene considerata una notevole risorsa per il Pianeta, essa spesso e 
volentieri diviene anche un problema da gestire opportunamente. 
2.4.1 Fauna selvatica in Italia 
Anche la fauna italiana, analogamente alla flora e al patrimonio storico culturale presente 
nel nostro paese, è di notevolissimo pregio e varietà; si contano infatti oltre 58000 specie 
che nel complesso la compongono, di questi, 55000 sono vertebrati cioè circa il 95% del 
totale, 1812 sono protozoi per un 3% sul totale e 1265 sono vertebrati , circa il 2% del 
totale (DATI del Ministero dell'Ambiente- Biodiversità). 
Il 30 %  sul totale delle specie presenti sono endemiche (DATI del Ministero dell'Ambiente- 
Biodiversità). 
Sicuramente un contributo fondamentale a questa complessità, varietà e ricchezza  di 
biodiversità è dovuta alle caratteristiche morfologiche della Penisola italiana e al clima 
prevalentemente  mediterraneo al tempo stesso variegato che presenta in un territorio 
ridotto molte situazioni climatiche differenti. 
2.4.2 Mammiferi in Italia 
 
Rifacendosi ai dati del Ministero dell'Ambiente le specie di Mammiferi presenti sul territorio 
italiano sono 119(“Quaderni di conservazione della natura n 14”-Mammiferi d'Italia, 
Ministero dell'Ambiente). 
Questo elenco comprende soltanto specie presenti allo stato selvatico, quindi l'uomo e le 
specie domestiche sono escluse. Queste specie possono essere autoctone  (alcune sono 
degli endemismi), ovvero reintrodotte nel territorio dopo aver subito un'estinzione locale od 





2.4.3 Ungulati selvatici 
Gli ungulati selvatici sono i principali responsabili dei danni da fauna selvatica, soprattutto  
alle colture e incidenti stradali, ma molti altri danneggiamenti possono essere imputati a 
questa categoria di animali come vedremo nel Capitolo 5  :danni da cinghiale. 
Gli ungulati comprendono due grandi ordini: quello degli artiodattili ( bovino, suino 
domestico, cinghiale, daino ,muflone e capriolo) e quello dei perisodattili(cavallo, asino e 
mulo). 
 











Genere  Sus 
Specie  Sus Scrofa 
 
(Fonte classificazione:Amici A., Serrani F. 2004. Linee guida per la gestione del cinghiale 
(Sus scrofa) nella Provincia di Viterbo. Università della Tuscia,Dipartimento di Produzioni 
Animali - Provincia di Viterbo, Assessorato Agricoltura, Caccia e Pesca pag 12) 
 
Immagine del cinghiale; fonte:wikipedia-sus scrofa 
 
Il cinghiale non è altro che un suino selvatico, infatti, conserva molti caratteri morfologici, 
biologici e comportamentali simili al suino allevato comunemente, quali : periodo di 
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gestazione, sistema di alimentazione e abitudini di comportamento quali il grufolamento, 
l'insoglio e lo scortecciamento per sfregamento delle piante arboree. 
“Il cinghiale è l’unico animale selvatico italiano appartenente alla famiglia dei suidi, nella 
quale troviamo anche il suo omologo domestico: il suino.” (Amici A., Serrani F. 2004 pag 
12)  
Lo distinguono dal suino le dimensioni, generalmente più ridotte, la folta setola(pelo lungo) 
e, per motivi sia biologici sia ambientali, la prolificità che al massimo porta la scrofa di 
cinghiale a partorire 6-7 suinetti, contro gli 8-10 dei moderni allevamenti. 
A livello di classificazione, entrambi i suidi appartengono al genere Sus ed alla specie Sus 
scrofa  (Amici A., Serrani F. 2004 pag 12). 
Quasto animale, fa parte del ”superordine degli ungulati nel quale troviamo anche i cervidi 
e i bovidi”(Amici A., Serrani F. 2004 pag 12) . 
Una delle principali caratteristiche morfologiche del superordine degli ungulati” è quella di 
avere le ultime falangi degli arti ricoperte da unghie a forma di zoccolo”(Amici A., Serrani F. 
2004 pag 12).  
Il fatto che il cinghiale venga considerata una specie a sé stante rispetto al suino di 
allevamento, piuttosto che appartenere alla stessa specie può essere verificato secondo 
due ragionamenti diversi, il primio di tipo biologico, il secondo,invece,  di tipo genetico: 
 
-mediante il tradizionale sistema di discriminazione che definisce due specie diverse tra 
loro quando il frutto del loro accoppiamento è sterile(Amici A., Serrani F. 2004 pag 12);  
Tale sterilità non si verifica nei prodotti dell’incrocio tra suino domestico e cinghiale; 
entrambi i suidi appartengono al genere Sus ed alla specie Sus scrofa  (Amici A., Serrani 
F. 2004 p 12).  
 
-considerando discriminante il numero dei cromosomi, le due specie presentano una 
differenza: trentotto cromosomi il suino domestico e trentasei il cinghiale(Amici A., Serrani 
F. 2004 pag 12) . 
 
Queste teorie risultano discordi tra loro pertanto non è ben chiaro se  il cinghiale sia 
esattamente appartenente alla stessa specie del suino domestico. 
Tuttavia, a livello nazionale “la specie cinghiale presente in Italia può essere suddivisa in 
tre sottospecie”(Amici A., Serrani F. 2004 pag 12) :  
 il cinghiale Maremmano (Sus scrofa majori); 
  
 il cinghiale centroeuropeo (Sus scrofa scrofa); 
  
 il cinghiale sardo (Sus scrofa meridionalis). 
  
Alcuni recenti studi mettono in dubbio la rilevanza scientifica delle differenze presentate da 
tali sottospecie(Amici A., Serrani F. 2004 pag 12). 
Il solo cinghiale sardo sembrerebbe una sottospecie distinta dalle altre due e tanto simile 
al suino domestico da far supporre che derivi da progenitori inselvatichiti(Amici A., Serrani 
F. 2004 pag 12).  
Da alcuni recenti studi sulla morfologia dei cinghiali è stato tuttavia possibile identificare 
popolazioni morfologicamente diverse tra loro che potrebbero essere il risultato di un 
adattamento ad ambienti diversi(Amici A., Serrani F. 2004 pag 12).  
Tali differenze hanno delineato una realtà nazionale composta da “ecotipi” di 
cinghiale adattati ai diversi ecosistemi. (Amici A., Serrani F. 2004 pag 12) 
La diffusione del cinghiale è stata notevolmente incrementata,anche dalla immissione, a 
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scopo di ripopolamento  o per ragioni collegate all'attività venatoria, di animali ibridi 
provenienti in parte anche dall'est europeo. 
L'ibridazione con il cinghiale domestico ha migliorato la qualità e la quantità del muscolo e 
la resa al macello, portando il cinghiale a raggiungere dimensioni maggiori. 
L'introduzione di cinghiali ibridi può essere anche molto dannosa per l'ambiente, in quanto 
la mole viene incrementata notevolmente e di conseguenza aumentando anche l'impatto 
sugli ecosistemi all'interno dei quali esso è stato introdotto. 
 
Fonte: Amici A., Serrani F. 2004. Linee guida per la gestione del cinghiale (Sus scrofa) nella Provincia 
di Viterbo. Università della Tuscia, 
Dipartimento di Produzioni Animali - Provincia di Viterbo, Assessorato Agricoltura, Caccia e Pesca solo 
dove riportato con riferimento(Amici A., Serrani F. 2004). 
 
 




Nel trattare di cinghiali è necessario tenere in considerazione alcuni parametri di 
popolazione, che definiscono la situazione all'interno di un area di studio e sulla base dei 
quali è possibile anche effettuare delle priezioni degli scenari futuri. 




La densità è un parametro molto importante al fine di inquadrare la gravità o meno di un 
problema faunistico e può essere definita come:  “la quantità di animali presenti in un unità 
di superficie definita”(Amici A., Serrani F. 2004 Pag 17). 
L’unità territoriale di riferimento è il chilometro quadrato, e quindi si definisce come 
numero di capi per 100 ettari di superficie(Amici A., Serrani F. 2004 pag 17).  
Un fattore importantissimo per ciò che concerne la densità è la sua relazione riguardo    
all'ambiente al quale tale parametro si riferisce. 
Infatti, in base al tipo di ecosistema si definisce una densità ottimale diversa che 
dev'essere sempre uguale o inferiore alla tollerabilità dell'ambiente stesso. 
Anche la tollerabilità di un ecosistema nei riguardi di una specie si esprime praticamente 
come una densità e varia, anche di molto a seconda dell'area presa in esame; da una 
assoluta assenza nelle zone coltivate, che hanno una tollerabilità praticamente pari a zero, 
alle aree boschive che presentano la portanza più elevata. 
Pertanto è difficile dare parametri universali in fatto di densità, dovendo essere calcolato di 
volta in volta. 
Il concetto di tollerabilità esprime il rapporto tra cinghiale, ambiente e uomo. 
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Per sottolineare l'impossibilità di fornire dati standard a priori bisogna ricordare che: 
“La densità è un valore effimero e varia durante l’anno in seguito a natalità, mortalità, 
emigrazione, immigrazione, caratteristiche del territorio, distribuzione delle risorse, e per 
questo motivo va definita in funzione del periodo”(Amici A., Serrani F. 2004 Pag 17). 
Tale parametro di riferimento” per gli Ungulati, è di solito riferita al termine dell’inverno e al 
periodo pre-riproduttivo”(Amici A., Serrani F. 2004 Pag 17).  
Nel Cinghiale a differenza delle altre specie influenzate da vari fattori come, ad esempio, il 
fotoperiodo “ non esiste un preciso periodo riproduttivo, in quanto i parti sono distribuiti in 
tutto l’arco dell’anno”(Amici A., Serrani F. 2004 pag 17).  
Tuttavia è possibile riscontrare una certa concentrazione dei parti nel periodo primaverile-
estivo, quando la maggiore disponibilità di alimenti ricchi di sostanze nutritive facilita 
l’allattamento e lo svezzamento dei piccoli(Amici A., Serrani F. 2004 pag 17). Comunque 
l’eventualità di abbattere una scrofa gravida durante il normale periodo di caccia è 
piuttosto frequente nel mese di Gennaio(Amici A., Serrani F. 2004 pag 17).  
Il principale fattore di distorsione per la stima della densità del cinghiale risulta l’attività 
venatoria e quindi ogni stima deve essere effettuata al di fuori di tale stagione(Amici A., 
Serrani F. 2004 pag 17). 
Come riferimento puramente didattico  e di esempio allo scopo di  fornire qualche dato di 
riferimento, alcuni valori di densità sono i seguenti(Fonte:Amici A., Serrani F. 2004 pag 
17): 
 Provincia di Genova 1,4-1,7 capi/100 ha 
 
 Provincia di Siena 2,2-4,7 capi/100 ha 
 
 Parco del Ticino 1,7-1,9 capi/100 ha 
 
 Parco del Circeo 9,0-11,0 capi/100 ha 
 
 Parco della Maremma 5,0-6,0 capi/100 ha 
 
Fonte:Amici A., Serrani F. 2004. Linee guida per la gestione del cinghiale (Sus scrofa) 
nella Provincia di Viterbo. Università della Tuscia,Dipartimento di Produzioni Animali - 
Provincia di Viterbo, Assessorato Agricoltura, Caccia e Pesca modificato dove non riporta 
riferimento. 
 
 Struttura della popolazione 
 
Per struttura della popolazione si intende la suddivisione percentuale degli individui 
nei due sessi e per fasce di età(Amici A., Serrani F. 2004 pag 19).  
Questo è un parametro fondamentale per capire in che modo evolverà la densità in una 
determitata area di studio. 
La proporzione dei sessi si esprime come numero di maschi/numero di femmine(Amici A., 
Serrani F. 2004 pag 19).  
La suddivisione in classi di età è il rapporto percentuale tra le varie classi presenti nella 
popolazione, e si esprime tramite un istogramma(Amici A., Serrani F. 2004 pag 19). 
Vista la difficoltà di determinare l’età degli animali in vita, più frequentemente si 
distinguono le classi che riguardano individui compresi in un intervallo di età riconoscibili 
con sicurezza attraverso l’osservazione sul campo(Amici A., Serrani F. 2004 pag 19). 
Un contributo importante allo studio delle popolazioni viene dato dall'analisi dei parametri 
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biometrici dei capi abbattuti durante le battute di caccia o durante la caccia selettiva 
effettuata dagli enti parco. 
La struttura di una popolazione dipende da fattori quali natalità, mortalità, emigrazione ed 
immigrazione che intervengono in modo differenziato sulle diverse classi d’età(Amici A., 
Serrani F. 2004 pag 19).  
Analizzando la struttura appunto, si ricavano indicazioni importanti sulla dinamica 
di popolazione; in genere si può affermare che le popolazioni con elevate percentuali 
di giovani e piccoli sono in crescita, al contrario quelle che hanno basse percentuali 
sono definite stabili o in declino(Amici A., Serrani F. 2004 pag 19). 
Per il cinghiale sono state considerate numerose classi d’età, tuttavia non sempre 
rispondenti a criteri di semplicità e chiarezza. Nel rilevamento ci si può limitare a sole 
tre classi di età deducibili attraverso i tempi di eruzione e di pareggiamento dei 
molari(Amici A., Serrani F. 2004 pag 19): 
Adulti >3 anni 
Sub-adulti >1 anno <3 anni 
Giovani <1 anno 
Fonte:Amici A., Serrani F. 2004. Linee guida per la gestione del cinghiale (Sus scrofa) 
nella Provincia di Viterbo. Università della Tuscia,Dipartimento di Produzioni Animali - 




 Al fine di studiare la popolazione di questo ungulato è necessario definire  il concetto della 
dinamica della popolazione:”La dinamica di popolazione è la risultante tra l’incremento 
potenziale di una popolazione, basato sui tassi di natalità e mortalità fisiologica delle 
specie, e l’azione di fattori limitanti di varia natura”(Amici A., Serrani F. 2004 pag 19). 
In teoria la popolazione continua ad aumentare, ma sempre più lentamente fino a 
raggiungere un livello in cui il numero degli individui resta sostanzialmente costante(Amici 
A., Serrani F. 2004 pag 19). 
Generalmente la poplazione tende a raggiungere un livello di densità massimo che deriva 
dalla “capacità portante dell'ambiente”(Amici A., Serrani F. 2004 pag 19). 
Come per tutti gli animali, anche per i cinghiali, il fattore 
che condiziona maggiormente la dinamica delle popolazioni è costituito dalla disponibilità 
alimentare(Amici A., Serrani F. 2004 pag 19). Quando l’alimento scarseggia si possono 
manifestare ulteriori fattori 
limitanti quali la competizione trofica interspecifica ed intraspecifica(Amici A., Serrani F. 
2004 pag 19). 
I parametri che influenzano le caratteristiche dinamiche di una popolazione sono: la 
natalità espressa come percentuale di nati rispetto alla popolazione di partenza, e la 
prolificità che rappresenta il numero di piccoli per parto(Amici A., Serrani F. 2004 pag 19). 
Questo rapporto dipende essenzialmente dallo stato di salute delle femmine, a sua volta 
condizionato sia da fattori estrinseci, come il clima o le risorse alimentari, che intrinseci 
quali le caratteristiche genetiche(Amici A., Serrani F. 2004).  
Sempre in riferimento ai parametri di popolazione un parametro particolarmente incidente 
sulle dinamiche di quest'ultima è la mortalità influenzata da fattori ambientali e o patologici. 
Emigrazione ed Immigrazione sono parametri di difficile valutazione e dipendono 
essenzialmente dalla densità della popolazione in esame e di quelle limitrofe(Amici A., 
Serrani F. 2004 pag 20). Nel cinghiale, alquanto incline alla mobilità, la densità influisce 
fortemente sul tasso di emigrazione, che può diventare molto alto se viene superato il 
livello di densità per quel territorio(Amici A., Serrani F. 2004 pag 20). 
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Fonte:Amici A., Serrani F. 2004. Linee guida per la gestione del cinghiale (Sus scrofa) 
nella Provincia di Viterbo. Università della Tuscia, 
Dipartimento di Produzioni Animali - Provincia di Viterba, Assessorato Agricoltura, Caccia e 
Pesca modificato dove non riporta riferimento. 
 
 Consistenza della popolazione 
 
Prevede la conoscenza del numero di animali presenti nella popolazione(Amici A., Serrani 
F. 2004 pag 15).  
E’ un parametro che difficilmente può essere definito con precisione, specialmente per il 
cinghiale, a causa delle abitudini crepuscolari, della predilezione per gli ambienti boscati, 
oltre ad una notevole mobilità sul territorio con degli “home range” estremamente 
variabili(Amici A., Serrani F. 2004 pag 15). 
Il cinghiale percorre abitualmente un tragitto giornaliero pari o superiore a 10 km. 
Più frequentemente si parla di “consistenza minima accertata”(Amici A., Serrani F. 2004 





Fonte:Amici A., Serrani F. 2004. Linee guida per la gestione del cinghiale (Sus scrofa) 
nella Provincia di Viterbo. Università della Tuscia, 















2.4.4.1Censimento della specie sus scrofa 
 
Ogni intervento di prelievo del cinghiale deve essere preceduto da un censimento relativo, 
che  non determina il numero assoluto dei capi di cinghiale presenti nel parco, ma fornisce 
un dato da confrontare con quelli ottenuti negli anni precedenti. 
Una delle modalità di svolgimento di un censimento è quella mediante telecamere a 
infrarossi e spesso eseguita ad opera dei guardia parco. 
Innanzitutto vengono posizionati, degli alimentatori a funzionamento automatico, in aree 
strategiche ove la presenza del cinghiale è abituale. 
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Questi strumenti sono costituiti da un contenitore,  generalmente pieno di mais e da un 
meccanismo di distribuzione,  la cui azione è regolata da un timer. 
L’alimentatore, appeso a un albero, ha la funzione di attrarre i cinghiali, i quali  si   
ciberanno del mais presente sul  terreno sottostante. 
Oltre all’alimentatore, il punto di osservazione è costituito da alcune foto trappole a 
infrarossi (per la visione notturna), dotate di sensori che le attivano, qualora siano presenti 
dei cinghiali sotto il punto di alimentazione. 
Le foto trappole scattano tre fotografie in sequenza ad ogni rilevamento del sensore. 
I punti di osservazione sono distribuiti in modo uniforme, sul territorio del parco, in genere 
variano in numero tra dieci e dodici, mantenendo il criterio di un punto ogni 100 ha. 
Una volta raccolto il materiale fotografico,esso sarà visionato da più addetti, al fine della 
conta degli animali. 
Viene creata quindi una tabella con tre sezioni che corrispondono al tipo di cinghiali 
osservati: Neri, Rossi, Striati. 
Quando gli osservatori (almeno tre unità) hanno terminato il conteggio, viene fatta la 
media aritmetica dei risultati finali. 
E’ importante ribadire che si tratta di un censimento relativo, che non determina il numero 
esatto di animali, che approssimativamente è molto più elevato .  
 
 
Foto: Distributore di mais automatico per censimento cinghiali(Ente Parco di Portofino) 
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2.5.1 Introduzione di specie alloctone 
 
Un fatto particolarmente interessante e di recente studio, in quanto nel lungo periodo si 
sono potuti valutare gli effetti ambientali, spesso estremamente negativi, è l'introduzione di 
specie non autoctone, (chiamate anche specie aliene)  le quali vengono definite tali poiché 
hanno un'origine diversa dall'ambiente nel quale l'uomo le introduce 
(it.wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia) . 
Questo fenomeno  che può avvenire in maniera accidentale, volontaria o clandestina è da 
sempre stato sottovalutato, anche se spesso gli effetti dannosi si sono manifestati in modo 
considerevole. 
Le specie importate possono andare incontro a  due destini a seconda dell'ambiente nelle 
quali si insediano e a seconda delle proprie caratteristiche e proprietà di adattamento: 
alcune non sopravvivono,  altre invece riescono ad adattarsi in maniera eccellente al 
nuovo habitat. 
Tali specie indigenate, estranee all'ecosistema, vengono dette invasive 
(it.wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia ).  
Alcune specie  vengono importate volontariamente dall'uomo come animali domestici o 
piante ornamentali, mentre altre raggiungono i nostri paesi attraverso i diffusissimi scambi 
commerciali (it.wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia ). 
Le specie aliene entrano spesso in lotta con le specie locali (autoctone), e se la 
convivenza diviene competitiva, talvolta ne risentono le ultime che soccombono.  
Le invasioni biologiche sono una minaccia emergente, e vengono oggi considerate una 
delle cinque principali cause della perdita di biodiversità, insieme alla distruzione degli 
habitat, allo sfruttamento eccessivo delle risorse, ai cambiamenti climatici e 
all'inquinamento.( it.wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia)  
La fauna e la flora italiana sono ricche di animali e piante introdotti più o meno 
volontariamente a partire da tempi anche molto antichi; se l'introduzione è particolarmente 
remota può essere difficile capire se la specie è indigena o meno. 
Alcuni casi molto conosciuti come ad esempio la carpa, che risulta essere presente su 
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tutto il territorio nazionale, fu  introdotta probabilmente al tempo dell'Impero 
Romano(it.wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia ).  
Altro esempio eclatante è quello della provincia di Milano nella quale si contano due 
milioni di euro l'anno di spesa sanitaria per l'allergia causata dall'ambrosia(Ispra ,Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale). 
L'ultimo rapporto dell'Agenzia europea dell'ambiente (Aea) lancia l'allarme su un 
fenomeno in aumento, che provoca rischi a livello ambientale, economico e sulla salute 
umana(it.wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia) .  
Problema recente è anche quello dello scoiattolo grigio americano, che sta soppiantando 
quello nostrano rosso, per il quale è stato attuato un progetto di salvaguardia cofinanziato 
dalla Comunità Europea e dal Ministero dell'Ambiente del tipo LIFE . 
Una altro problema legato all'introduzione accidentale di specie alloctone è costituito dalla 
zanzara tigre; l'Italia infatti è uno dei paesi più colpiti in Europa da questa specie invasiva 
che ha un impatto sulla salute umana. Essa risulta essere il vettore di circa 20 virus 
diversi, come febbre gialla e chikungunya (wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia ).  
La comparsa di quest'ultima febbre nel 2007 in Italia settentrionale ha dimostrato la 
complessità del problema. Le proiezioni dei cambiamenti climatici mostrano che la 
zanzara tigre probabilmente si diffonderà ancora, in particolare nel Mediterraneo, ma 
anche più a Nord. (Fonte:it.wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia modificata) 
Un ulteriore danno, più subdolo di quelli osservati nel breve periodo, sarà una notevole 
perdita di biodiversità, sia a livello vegetale che a livello animale per la sostituzione delle 
numerose specie autoctone presenti fino a poco tempo fa con poche specie aliene 
invasive.  
Le specie invasive sono classificate ed illustrate nelle pubblicazione di Lowe s., Browne 






Esempi di specie non autoctone invasive in italia 
Fonte:it.wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia modificata 
 
Regno animale Regno vegetale 
Gambusia(Gambusia affinis)  (pesce) Ambrosia asterifolia 
Tartarugha dalle orecchie rosse(Trachemys 
scripta)  
Robinia pseudoacacia 
Scoiattolo grigio, Sciurus carolinensis  Ailantus altissima 
Zanzara tigre Reinutria japonica 
Gambero rosso della luisiana Hedera ssp 
Punteruolo rosso Spiraea japonica 
Calabrone asiatico Rubus phienicolasius 
Nutria, miocastor coypus Amarathus ssp 
 Equisetum ssp 
 Aipios amercana 
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Cinghiale (sus scrofa) Heracleum mantegazzianum 
 
Elenco tratto da:it.wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia modificata 
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3.Problematiche ambientali causate dalla fauna selvatica nei parchi 
italiani 
 
La gestione della fauna selvatica all'interno dei parchi naturali è divenuta nel tempo un 
tema sempre più controverso: da un lato gli ambientalisti e gli animalisti difendono 
incondizionatamente la tutela delle aree protette, sebbene questa talvolta risulti in 
contrasto con le attività agricole; dall'altro lato si contrappongono le popolazioni locali che 
si trovano impossibilitate  a gestire i danni e le conseguenze dovute al sovrannumero di 
alcune specie particolarmente prolifiche (spesso tali specie sono ungulati selvatici). 
É da sottolineare che, sebbene il problema della gestione faunistica sia nato in seguito alla 
denuncia degli agricoltori e dei cacciatori, le conseguenze di un eccessiva presenza,  
continuata nel tempo, di alcune specie selvatiche ha prodotto e sta producendo notevoli 
problemi di carattere ambientale, idrogeologico e naturalistco, incidendo pesantemente 
anche a livello della biodiversità animale e vegetale. 
Le specie più diffuse e responsabili di danni e squilibri nei parchi naturali e nelle aree 
protette sono prevalentemente localizzate sugli Appennini, ( ma non solo) che 
rappresentano le zone più interessate dal problema; esse appartengono quasi sempre agli 
ungulati ( cervo, cinghiale, capriolo,muflone) che, data la loro prolificità, adattabilità, 
scarsità di predatori naturali, approfittano della presenza di territori abbandonati o protetti 
da vincoli venatori e sono in breve tempo divenuti un problema, la cui gestione è sempre 
più complicata.  
Circa l'80% dei danni da fauna selvatica risarciti è imputabile al cinghiale(Il Naturalista 
Campano n.32 pag 23). 
Altri problemi relativi alla fauna selvatica riguardano il lupo, diffuso sia nell'areale alpino sia 
in quello appenninico e l'orso, diffuso principalmente nell'areale alpino. 
Il lupo presenta una diffusione altalenante, in quanto, in tempi passati, in alcune zone 
sembrava quasi scomparso per poi ricomparire con popolazioni anche in soverannumero. 
Oggi i problemi legati a questo canide riguardano solo gli allevamenti di ovini e caprini 
tradizionali di tipo brado o semibrado. 
Considerate anche le potenziali minacce alla sicurezza stradale, la fauna selvatica 
comporta problematiche crescenti anche in ambito urbano e semi urbano, le cui maggiori 
conseguenze indirette sono legate all'impatto di alcune specie, come il cinghiale 
sull'assetto naturale delle aree protette. 
Tra i parchi che hanno definito programmi di risarcimento per danni da fauna selvatica 
ricordiamo: Parco nazionale dell'Arcipelago Toscano; Parco nazionale Aspromonte; Parco 
nazionale Cilento e Vallo Diano; parco nazionale delle Foreste Casentinesi; Parco 
nazionale del Gargano; Parco nazionale del Gran Paradiso; Parco nazionale del Gran 
Sasso; Parco nazionale della Majella; Parco nazionale dei Monti Sibillini; Parco nazionale 
del Pollino;Parco nazionale della Val Grande;Parco nazionale del Vesuvio 
 (PROTOCOLLO D’INTESA - Progetto per la conservazione della biodiversità denominato:  
“Impatto degli ungulati sulla biodiversità dei Parchi italiani”  
Progetto di sistema dei Parchi Nazionali  
Direttiva “Biodiversità” Prot. 52238 – 28.12.2012  
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare  




Fonte:Ministero dell'Ambiente- elenco delle aree protette 
 
 
3.1. Aspetti giuridici del risarcimento dei danni da fauna selvatica. 
 
Data la frequenza con la quale si verificano danni patrimoniali causati dalla fauna selvatica 
ho ritenuto utile riportare, prendendo spunto da un articolo della Coldiretti, che chiarisce le 
responsabilità civili dei danni cagionati da animali selvatici quali incidenti stradali, danni 
all'agricoltura o strutture agricole, alcune norme da applicare in tali circostanze. 
Il danno causato da fauna selvatica apre un dibattito piuttosto articolato e complesso a 
seconda degli articoli ai quali si fa riferimento. 
I principi legislativi riconducibili al danno causato a terzi da animali in genere si riferiscono 
agli articoli 2052 e al 2043 del codice civile, che costituiscono i due atricoli potenzialmente 
applicabili. 
L'articolo 2052 afferma che: “il proprietario di un animale o chi se ne serve per il tempo per 
cui lo ha in suo, è responsabile dei danni cagionati dall'animale sia che fosse sotto la sua 
custodia, sia che fosse smarrito o fuggito, salvo che provi  il caso fortuito”;  
 
mentre il 2043 afferma che:” qualunque fatto colposo o doloso che  cagiona ad altri un 
danno ingiusto, obbliga colui che ha commesso il fatto a risacire il danno”. 
 
L'articolo 2052 presuppone che,  perchè si possa applicare,  si individui un proprietario 
dell'animale, e proprio  su questo fatto si aprono dibattiti giuridici se lo Stato o gli Enti 
pubblici in genere possano essere considerati i proprietari della fauna selvatica o se essa 
sia da considerarsi “res nullius” (Annalisa Saccardo, 2000, pag 1). 
Dopo l'entrata in vigore della legge quadro sulla caccia (154/92), in effetti, la fauna 
selvatica ha perso la qualifica di “Res nullius” divenendo ”patrimonio indisponibile dello 
Stato” (Annalisa Saccardo- Coldiretti, 2000, pag 1) . 
 Pertanto, attualmente, la legge riconosce allo stato una “situazione di titolarità dominicale 
della fauna selvatica”(Annalisa Saccardo- Coldiretti, 2000) . 
Tuttavia vengono fatte due distinzioni di danno: il danno a persone e cose e il danno 
all'agricoltura. 
Nell'affrontare la possibile attribuzione di responsabilità dello Stato per quanto riguarda i 
danni a persone e cose, la legge ha tenuto conto del fatto che la selvaggina non presenta 
le caratteristiche di : “animali domestici, mansueti e controllabili” e pertanto non 
sembrerebbe corretto applicare l'articolo 2053,  bensì far riferimento all'art 2043, a 
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condizione che ”ricorrano tutti gli elementi,  con particolare riferimento alla colpa” (Annalisa 
Saccardo,  Coldiretti, 2000, pag 4). 
Per quanto concerne i danni all'agricoltura esiste una disciplina speciale: la legge, infatti, 
demanda ai Piani Venatori Faunistici provinciali la determinazione di criteri atti a risarcire il 
danno. 
Si prevede anche la costituzione di fondi speciali per il risarcimento dei danni causati dalla 
fauna selvatica all'agricoltura, altrimenti non risarcibili. 







3.1.2Tipologia di danni risarciti 
 
Ciascun Ente erogatore emette un proprio schema per il risarcimento dei danni 
all'agricoltura causati dalla fauna selvatica: come esempio, espongo quello della provincia 
di Arezzo, reperibile su Internet, alla pagina: 
http://www.provincia.arezzo.it/pianofaunistico/normative_provinciali 
Occorre per prima cosa specificare quali condizioni e quali danni sono esclusi dal 
risarcimento: in particolare, non vengono generalmente prese in considerazione le colture 
che, al momento del sopralluogo, sono già state raccolte o in qualche modo manomesse, 
quelle colture dove non è possibile in alcun modo (tecnico) accertare la principale causa 
del danno, le colture condotte in carenza parziale o totale delle operazioni agronomiche 
normalmente adottate per quel tipo di produzione agricola e infine le colture 
evidentemente aggredite da infestanti in modo tale, a prescindere dal danno da fauna 
selvatica, da pregiudicare la normale resa produttiva. 
Riporto testualente il piano di risarcimento della Provincia di Arezzo: 
 Colture erbacee 
 
1.impianti di prati e pascoli; 




 Colture arboree in attualità di coltivazione 
 
1.frutteti – oliveti – vigneti – castagneti da frutto; 
2.rimboschimenti fino a tre anni dall’impianto. 
 
 Infrastutture 
A.Opere realizzate a sostegno dei filari nelle colture arboree; 
B.Opere per la regolazione delle acque 
    
 Modalità di valutazione 
 
Danni alle colture cerealicole, foraggiere e pascoli permanenti 
 
a) Nel caso di danni procurati nella fase di semina o comunque in tempi tali da consentire 
le operazioni di risemina, se questi interessano parti consistenti dell’appezzamento, deve 
essere indicata la superficie da riseminare, facendo presente al richiedente che, qualora 
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non provveda, non potrà essere riconosciuto alcun rimborso. 
Diversamente, nel caso in cui i danni siano di lieve entità e diffusi sull’appezzamento, il 
danno dovrà essere espresso in percentuale e verificato prima del raccolto. E’ compito del 
richiedente, inoltrare richiesta scritta all’Ambito Territoriale di Caccia, per un ulteriore 
sopralluogo prima del raccolto, pena il non riconoscimento del danno. 
Qualora venga riconosciuta una percentuale di danno il richiedente non può procedere alla 
risemina. L’Ambito Territoriale di Caccia potrà svolgere controlli in merito, non risarcendo 
le risultanze dell’avvenuta risemina per i danni già definiti. 
 
b) In presenza di danni arrecati a prato o prato pascolo, la valutazione dovrà essere fatta 
in superficie danneggiata e non a fieno. Se lo stesso danno si presenta su superfici in 
erbatura ma non facenti parte di una coltivazione come sopra, non può essere 
riconosciuto, ai sensi della Delibera del C.R.T. n. 340 del 26/07/1995, come non sono 
riconosciuti danni a scarpate, greppi o muri a secco. 
 
c) Per i danni causati in fase di maturazione del prodotto, il risarcimento sarà pari alla 
perdita del prodotto definito in sede di valutazione. 
 
 
Danni alle colture orticole 
 




-prezzo del prodotto; 
-produzione media della zona. 
 
Danni alle colture arboree in attualità di coltivazione 
 
 
a) frutteti – oliveti – vigneti - castagneti da frutto; 
 
-nel caso di danni tali da rendere preferibile la sostituzione delle piante, il risarcimento è  
basato sul costo delle sostituzioni (messa a dimora completa), con una integrazione pari al 
valore del prodotto perduto stimata secondo i parametri precedentemente indicati. 
 
b)rimboschimenti fino a tre anni dall’impianto; 
 
- nel caso di danni tali da rendere necessaria la sostituzione delle piantine danneggiate 
(per danni verificatisi entro tre anni dall’impianto) il risarcimento è basato sul costo delle 
sostituzioni (messa a dimora completa). 
Nel caso di danni rilevanti in rapporto alla superficie investita e tali da prevedere ingenti 
rimborsi, il Tecnico, effettuata la stima, si deve riservare del definitivo accertamento dopo 
averne data immediata comunicazione all’Ambito Territoriale di Caccia. 
Nel caso in cui i danni interessino oltre che le produzioni agricole anche le strutture di 
frutteti, oliveti, vigneti ed altro, il Tecnico redigerà verbale descrittivo di quanto viene 
accertato senza la definizione percentuale o numerica del danno, informando 
immediatamente l’Ambito Territoriale di Caccia. 





3.2 Provvedimenti per contenere i danni da fauna selvatica nei parchi: 
la questione cinghiali. 
 
Una delle poche pubblicazioni visualizzabili in rete che tratti a livello nazionale dati sull 
“emergenza cinghiali” a livello globale e in particolare facendo il punto della situazione 
sulla presenza dell'ungulato e sulle tecniche di controllo e prevenzione adottate nelle aree 
protette è “ Linee guida per la gestione del cinghiale(sus scrofa) nelle aree protette ( 
Monaco A.,Carnevali L. e S. Toso,2010)”. 
L'analisi sulla presenza del cinghiale comprende Parchi Nazionali e Parchi Regionali e 
inoltre fornisce dati riguardo i metodi di controllo utilizzati all'interno di tali aree. 
Osservando questi dati appare chiaro come il problema dell'eccessiva diffusione del 
cinghiale nei parchi naturali riguardi moltissimi territori  e si stia espandendo a macchia 




 Zonizzazione del territorio al fine di contenere i danni da cinghiale 
 
Al fine di ridurre le problematiche inerenti alla presenza del cinghiale, principalmente i 
danneggiamenti alle zone agricole, è auspicabile introdurre un Piano di gestione, che, 
successivamente ad un attento esame dell’areale, consiste nella  divisione  del territorio in 
due zone: una cosiddetta zona di convivenza e una di esclusione. 
Questo provvedimento appare la soluzione migliore dal punto di vista ambientale e 
faunistico, in quanto il cinghiale rimane presente nel territorio oggetto di intervento, ma il 
suo raggio d’azione viene contenuto notevolmente, escludendolo laddove arreca danno 
alle colture, ai giardini e alle opere murarie di maggior pregio. 
 
 
 Zone di esclusione 
 
Le zone di esclusione consistono in aree nelle quali  il cinghiale non deve essere presente. 
Questi comprensori generalmente sono costituiti da: coltivazioni  in pieno campo e 
orticole; ville e giardini; piccoli quartieri rurali; zone di interesse turistico e di recezione. 
In tali contesti appare chiaro come la presenza dell’ungulato sia fuori luogo, arrecando 
danni ingenti  e suscitando malcontento. 
Talvolta i cinghiali, proprio per la mancanza di divisione tra zone boschive e zone urbane, 
si spingono fino nel centro delle città, cibandosi dei rifiuti solidi all’interno dei cassonetti. 
Questi episodi, uniti agli incidenti stradali, risultano altresì pericolosi per la sicurezza 
pubblica e giustificano gli  interventi di prevenzione. 
Materialemte la contingentazione dell’animale e la sua eradicazione nelle zone sopra 
descritte si ottiene mediante la costruzione di recinzioni comprensoriali, recinzioni private e 
recinzioni elettrificate. 
Le recinzioni comprensoriali vengono realizzate , solitamente, da Enti pubblici con il 
contributo dei privati. 
Talvolta, al fine di chiudere il comprensorio, si uniscono le recinzioni private a quelle 
realizzate dagli Enti pubblici. 
Spesso le zone di esclusione sono collegate tramite strade e sentieri alle zone di 
convivenza e risulta poco agevole chiudere dette vie di comunicazione con dei cancelli. 
Questo problema viene ovviato con l’utilizzo di griglie  a terra che impediscono agli 
ungulati  l’ attraversamento . 
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Più economiche e di facile realizzazione sono le recinzioni elettrificate , le quali possono 
essere utilizzate dai privati e messe a sistema nella struttura comprensoriale di 
dissuasione. 
 
 Zone di convivenza 
 
All’interno di queste aree l’uomo deve convivere con la presenza del cinghiale. 
Esse sono per lo più boschive, semi abbandonate oppure talmente difficili da raggiungere 
o isolate dal comprensorio da rendere molto difficile l’esclusione dell’animale. 
Generalmente, l’impatto dell’ungulato è minore, proprio per la minore manipolazione dei 
boschi e dei prati, situati sulle alture o in luoghi non raggiungibili meccanicamente. 
Tuttavia, anche in queste aree, è necessario controllare la densità dell’animale   al fine di 
non superare la portanza dell’ambiente stesso: ciò equivarrebbe a decretarne la   
completa distruzione. 
Il controllo della densità viene effettuato  dal personale competente (Guardia- parco, Corpo 
Forestale dello Stato, Polizia Provinciale) mediante abbattimenti selettivi e catture con 
gabbie. 
In termini operativi si può iniziare dall'esame dei carnieri (analisi della struttura 
demografica degli abbattimenti, tassi di prelievo ecc.) unito a monitoraggi più approfonditi 
su aree campione (biometria, studio del rendimento riproduttivo). Gli elementi raccolti 
permettono di fare previsioni sugli incrementi utili annui e quindi di programmare 
correttamente il prelievo venatorio, dove questo viene ritenuto necessario. Dall’analisi dei 
dati raccolti è possibile elaborare una carta delle densità obiettivo. 
Le densità obiettivo vengono calcolate considerando l’intero territorio vocato.  I valori 
assegnati sono attribuiti considerando la compatibilità con le attività agricole prevalenti. La 
distribuzione delle densità obiettivo dipende anche da fattori di continuità territoriale, legati 
alla suddivisione del territorio in comprensori. 
Un altro  strumento  importante per permettere la convivenza tra l’uomo e il cinghiale , 
laddove siano presenti coltivazioni o giardini , è la dissuasione, realizzabile mediante : 
recinzioni, recinzioni elettrificate, dissuasori acustici, dissuasori ottici e dissuasori olfattivi. 
Gli strumenti dissuasivi all’interno delle zone di convivenza sono ad uso e installazione 
privata, al contarrio di quanto avviene nelle zone di esclusione, dove  normalmente ne 
viene sovvenzionato l’acquisto dagli enti pubblici fino al 70%. 
 
 Abbattimento selettivo. 
 
L’abbattimento selettivo consiste nel prelievo venatorio,  mediante carabina,  di animali 
apparteneti ad una certa fascia di età o ad un certo sesso, allo scopo di ridurre 
sensibilmente una specie la cui popolazione risulti eccessiva.(Amici A., Serrani F., 2004 ) 
Nel caso del cinghiale, l’abbattimento  seleziona esclusivamente le scrofe e i giovani 
cinghiali sotto l’anno di età. 
Praticando questo tipo di intervento  si riduce la prole e il numero di scrofe presenti 
all’interno dell’area, riportando la densità dell’animale su valori compatibili con l’ambiente 
nel quale esso vive. 
Tale intervento viene effettuato da personale adeguatamente istruito sulla gestione 
faunistica, che,  frequentati  appositi corsi di formazione, acquisisce  la qualifica di 
selecontrollore. 
Molto spesso l’abbattimento selettivo viene adottato all’interno delle aree protette in 
quanto risulta essere un metodo meno invasivo nei confronti della fauna selvatica,  rispetto 
alle battute di caccia tradizionali (Amici A., Serrani F. , 2004 ). 
La caccia di selezione al contrario della braccata presenta peculiari caratteristiche che 
la rendono perfettamente compatibile con le esigenze di salvaguardia delle altre 
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specie, fattore fondamentale soprattutto all’interno delle aree protette o delle Zone 
Ripopolamento e Cattura. (Amici A., Serrani F. 2004 pag 74) 
Lo scopo di tale tecnica è quello di incidere efficaciemente sulla numerosità della 
popolazione selezionando gli individui da abbattere. 
Pertanto nell'abbattimento verranno presi in maggior considerazione gli individui giovani e 
le femmine e si andrà ad incidere molto meno sui maschi adulti. 
 
 Controllo numerico 
 
Nelle zone dove il cinghiale è presente è praticamente conseguente anche la necessità di 
tenere sotto controllo la popolazione dell'ungulato mediante l'utilizzo di tecniche di 
abbattimento diverse tra loro e adottabili a seconda dei casi e delle situazioni. 
Il controllo numerico delle popolazioni di cinghiali è effettuato esclusivamente attraverso 
la normale attività venatoria, utilizzando come sistema di caccia la braccata nei 
modi e nei tempi indicati dal calendario venatorio e dal regolamento provinciale di 
caccia al cinghiale(Amici A., Serrani F. 2004  pag 74). La braccata è però uno strumento di 
gestione con dei limiti evidenti legati soprattutto alla sue caratteristiche intrinseche che 
sono l’impossibilità di 
scegliere il capo da abbattere, e soprattutto l’elevato impatto, durante l’azione di caccia, 
che molti uomini e molti cani esercitano sulle altre componenti faunistiche del 
territorio (Amici A., Serrani F. 2004 pag 74). 
 
 
 La tecnica della girata 
 
Questa tecnica utilizza normalmente uno o due cani ben addestrati 
condotti da un unico conduttore e un basso numero di cacciatori, detti “poste”, che 
presidiano i passaggi obbligati e/o 
conosciuti(Amici A., Serrani F. 2004 pag 74) . Il disturbo arrecato al territorio risulta 
piuttosto limitato in quanto la mobilità del cane è molto ridotta(Amici A., Serrani F. 2004 
pag 74 ). L’azione si svolge seguendo uno schema classico, dopo aver trovato le tracce 
fresche del cinghiale viene utilizzato un solo cane, con funzione di limiere, affinché 
identifichi la rimessa, la cosiddetta “lestra”(Amici A., Serrani F. 2004 pag 74 ). Una volta 
identificata tale lestra si procede a far spostare gli animali senza forzarli eccessivamente, 
in modo da indurli a percorrere gli itinerari abituali, così da essere abbattuti dai cacciatori 
alle poste(Amici A., Serrani F. 2004 pag 75) . L’utilizzo di pochi cani consente ai cinghiali di 
arrivare alle poste lentamente(Amici A., Serrani F. 2004 pag 75) . 
Il tiro risulta più agevole, consentendo inoltre una valutazione del capo da abbattere. 
Presupposto fondamentale per la buona riuscita della tecnica è una perfetta 
conoscenza del territorio da parte degli operatori(Amici A., Serrani F. 2004 pag 75) . 
 
Fonte:Amici A., Serrani F. 2004. Linee guida per la gestione del cinghiale (Sus scrofa) 
nella Provincia di Viterbo. Università dellaTuscia, Dipartimento di Produzioni Animali - 
Provincia di Viterba, Assessorato Agricoltura, Caccia e Pesca. 
 
 
 Gabbie di cattura 
 
Sono strutture realizzate in acciaio-legno oppure solo in acciaio, 
nelle quali il cinghiale è attratto all'interno con residui di cibo o mais. 
L'ingresso del cinghiale nella gabbia, in seguito all'urto delle sue zampe con un cavo 
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d'acciaio teso trasversalmente, fa scattare una molla che chiude la saracinesca, 
ingabbiandolo. 
Alla cattura segue l'abbattimento degli animali finiti in gabbia. 
La cattura è una buona alternativa all'abbattimento tramite battuta in quanto si può 
realizzare anche in aree limitrofe alle abitazioni senza comportare eccessivi rischi per la 
sicurezza. 
É tuttavia necessario un buon sistema di monitoraggio per valutare quando i cinghiali sono 
stati catturati all'interno della struttura. 
Spesso la gestione e il monitoraggio della struttura viene affidata ai privati, proprietari dei 













 Sistemi acustici 
 
Tutti gli animali predati hanno paura dei rumori improvvisi. 
I dissuasori acustici sono di diverso tipo e spesso si compongono di un registratore e di 
casse e rioproducono spari finti, oppure rumori tipici dei predatori, oppure ancora 
accendono la radio ad alto volume. 
Purtroppo vi sono due grandi controindicazioni verso tali metodi: 
. 
 Disturbo acustico, inutilizzabile vicino a centri abitati o all'interno di aree protette; 
 Assuefazione da parte del cinghiale, in quanto, dapprima l'animale associa il 
rumore al pericolo, in seguito si avvicina gradualmente al luogo in cui si utilizza il 





  Dissuasori ad ultrasuoni 
 
I dissuasori ad ultrasuoni sono apparecchi di piccola dimensione che applicati all'interno di 
determinate aree producono ultrasuoni per un raggio d'azione prestabilito arrecando 
fastidio ad una determinata categoria di animali a seconda delle frequenze utilizzate. 
Ne esistono di diversi tipi efficaci contro gli ungulati in genere oppure anche contro alcuni 
insetti o contro i serpenti. 
 
 Recinzioni meccaniche 
 
Le recinzioni meccaniche rappresentano il metodo primordiale per dissuadere il cinghiale 
e proteggere le colture dagli “attacchi” della fauna selavtica. 
Tale sistema può essere molto efficace solo se realizzato seguendo alcune regole e 
tecniche costruttive, altrimenti dette recinzioni vengono facilmente danneggiate o 
addirittura distrutte dall'incredibile forza dell'ungulato. 
Anche il materiale utilizzato ha la sua importanza: per esempio la rete “a rombi”, le cui 
maglie sono un intreccio di fili metallici, è sconsigliabile proprio perchè, una volta 
danneggiata, è difficilmente riparabile. 
L'impianto ideale è costruito con: 
 Pali in acciaio della lunghezza di 1,70-1,80 m (all'origine), da interrare almeno 0,60- 
0,70m; 
 Rete elettrosaldata alta circa 1,5 m maglie 0,10X0,10 m, da interrare almeno 0,4m; 
 Cordolo in calcestruzzo della diomensione di 0,4x0,4m, nel quale affogare la rete 
per circa 0,3-0,4 m; 
 Filo d'acciaio per la legatura della rete ai pali. 
Lo svantaggio di questi impianti è l'enorme costo, soprattutto per  recinzioni di grande 
estensione. 






 Dissuasione olfattiva 
 
Il cinghiale, nonostante la sua mole, è dotato di un olfatto molto fine e sensibile e risente 
notevolmente dei fattori repellenti a livello olfattivo. 
Analogamente a quanto accade per le sostanza naturali repellenti ( vedi parte 
sperimentale), è possibile trovare in commercio sostanze dissuasive. 
Tali prodotti hanno il vantaggio del basso costo e della facilità di utilizzo ma presentano, 
d'altro canto, lo svantaggio di dare, nel lungo periodo, assuefazione e di essere soggette a 
dilavamento con perdita di efficienza nel tempo, in seguito alle piogge. 
 
 
 Recinzioni elettriche / elettrificate 
 
Questo tipo di recinzione rappresenta una valida alternativa alle recinzioni meccaniche 
che sono più costose e rappresentano una barriera fissa al cinghiale che non può essere 
spostata, a seconda di quale appezzamento viene coltivato. 
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L'alimentazione è a batteria o con trasformatori, alimentati dalla rete elettrica, che 
rilasciano scariche a distanza di pochi secondi tra una e l'altra. 
Il voltaggio è molto alto ma l'amperaggio molto basso, pertanto non rappresentano un 
pericolo per persone ed animali. 
Affinchè sia efficace, è necessario che abbia un voltaggio di almeno 3500 volts. 
L'impianto si compone di paletti in vetroresina dell'altezza di 120 cm e di filo in nylon con 
maglie di rame, che funge da conduttore. 
Uno dei pochi svantaggi dell'applicazione è la costante manutenzione e lo sfalcio dell'erba 
che non deve toccare i fili dell'impianto. 
L'impianto si compone di: 
 
 Pali in vetroresina o in legno con isolatori avvitati; 
 Filo in nylon intrecciato con conduttori in rame; 
 Macchina erogatrice di corrente alimentata con la corrente domestica; 





 Dissuasori ottici. 
 
 
Buoni risultati hanno fornito i dissuasori ottici utilizzati in alcuni tratti di strada, al fine di 
ridurre gli incidenti stradali causati da ungulati, in particolare cervo e cinghiale. 
Il sistema dissuasivo si basa sull'uso di cattadiotri rifrangenti di colore blu, che sembra 
essere percepito dagli ungulati come un colore estraneo e  che quindi potrebbe  
rappresentare un pericolo. 
L'efficacia di questo sistema è stata dimostrata in seguito alla riduzione degli incidenti 
stradali nei tratti di strada interessati. Potrebbero quindi essere applicate luci blu anche al 
di fuori delle sedi stradali. 
 






 Foraggiamento dissuasivo 
 
L'efficacia di questa tecnica è controversa: infatti, se da un lato allontana i cinghiali dalle 
coltivazioni, dall'altro produce uno squilibrio ecologico  a favore dei cinghiali, che, 
trovandosi foraggiati, hanno maggiori probabilità di poter incrementare il loro numero. 
Tuttavia, in alcuni contesti questa tecnica ha dato buoni risultati. 
La distribuzione di alimento nelle aree boscate nei periodi critici dell’anno, tipicamente 
settembre-novembre, l’epoca delle semine degli erbai e dei cereali autunnovernini 
e della raccolta del mais, è un sistema efficace per ridurre le abitudini erratiche della 
specie (Amici A., Serrani F., 2004, pag 72) . Il sistema si dimostra un’ottima soluzione 
quando la densità degli animali è bassa. Nel caso di densità medio-alte, come nel 
comprensorio Nord, la quantità di alimento (mais) da apportare sarebbe tale da risultare 
economicamente insostenibile (Amici A., Serrani F., 2004, pag 72) . 
Le modalità di foraggiamento devono essere tali da limitare al massimo i fenomeni di 
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competizione tra gli individui residenti in una determinata area. Infatti la forte 
gerarchizzazione tra i branchi di una stessa zona e all’interno del medesimo 
branco fa sì che, se la distribuzione, nel caso specifico del mais, non avviene su ampie 
strisce di terreno e con quantità ridotte, una parte degli animali non riesce ad utilizzare 
il foraggio artificiale e dirotta la propria ricerca verso i campi coltivati (Amici A., Serrani F., 
2004, pag 72) . 
Un altro fattore importante è quello di “prevedere diversi punti di foraggiamento in una 
stessa area per permettere a tutti i branchi residenti di usufruire della granella di mais. I 
mezzi con i quali viene effettuata la distribuzione possono anche essere seminatrici 
centrifughe regolate in modo da distribuire 50 Kg di granella per ogni Km percorso” (Amici 
A., Serrani F., 2004, pag 72) . 
 
Fonte:Amici A., Serrani F. 2004. Linee guida per la gestione del cinghiale (Sus scrofa) 
nella Provincia di Viterbo. Università dellaTuscia, Dipartimento di Produzioni Animali - 
Provincia di Viterbo, Assessorato Agricoltura, Caccia e Pesca. 
 
 Griglie dissuasive 
 
Lo scopo delle griglie dissuasive è quello di non permettere il transito degli ungulati lungo 
strade o sentieri che mettono in comunicazione le zone dette di convivenza con quelle di 
esclusione. 
Foto: Griglia dissuasiva lungo un sentiero 
 
Ovviamente, perchè la griglia abbia un senso, le due zone devono essere minuziosamente 
divise mediante recinzioni le une dalle altre. 
In realtà i dissuasori a griglia tradizionale sono risultati inefficaci, in quanto i cinghiali sono 
in grado di camminarvi ugualmente servendosi della terza falange detta “unghiello”,  
situata poco prima delle due unghie distali. 
L’estrema facilità con la quale l’animale attraversa il manufatto in metallo è documentata 
dalle telecamere a infrarossi posizionate in loco dalle guardie del parco. 
Tuttavia, risulta utile modificare la struttura della griglia, utilizzando “disegni” che non 
permettano al cinghiale di adattarsi a transitarvi sopra, ma al tempo stesso, che risultino 
sicuri per il transito di persone ed altri animali. 
Tre sembrano essere le griglie, che rispettano i requisiti di sicurezza ed efficacia sopra 
descritti. 




Questa griglia, consente al pedone di transitarvi sicuramente e non permette al cinghiale 
di utilizzare lo “sperone” per oltrepassarla. 
Le barre longitudinali sono poste a 5 cm l’una dall’altra, in quanto,  dalle impronte lasciate 
sul terreno,  si deduce che la misura massima dell’unghia di un cinghiale varia tra i  3,5 e  i 
4  cm. 
Griglia a barre inclinate di 45°. Questa griglia 
risulta più sicura per il transito di pedoni, in 
quanto il piede umano riesce a prendere più 
di 2 barre e ciò si traduce in una presa più 
stabile. 
Risulterebbe efficace per il cinghiale a patto 
che non la attraversi in diagonale utilizzando 






Griglia a barre inclinate a 45° con direzione opposta. 
 
Questa griglia mantiene la maggior sicurezza 
per il pedone, assicurata dalle barre diagonali e, al tempo stesso, impedisce al cinghiale di 
percorrerla in diagonale. 
Possono essere create molte altre griglie, sicure per le persone ed efficaci contro il 






 3.2.3 Misure di gestione del cinghiale 
 
Considerazioni personali sul problema. 
Da un' approfondita ricerca su Internet del “problema cinghiale in Italia” appare, nel 
complesso, che all'interno delle aree protette il problema dei danni da cinghiale viene 
usualmente affrontato secondo tre modalità : 
 
-Compensazione del danno su denuncia da parte di proprietari e conduttori dei fondi, 
Alla denuncia segue un sopralluogo e una stima dei danni 
 
-Prevenzione attraverso barriere, recinzioni elettrificate, alimentazione dissuasiva, 
repellenti e dissuasori sonori, 
Alcune strutture vengono incentivate dagli Enti Pubblici locali: in questo campo si stanno 
realizzando parecchi studi per trovare nuovi metodi efficaci. 
Sono allo studio (Prof Pistoia, Università di Pisa) delle reti  a maglie strette, da realizzarsi 
in materiale naturale, per proteggere le testate dei muri dall'azione del cinghiale in modo 
che una volta applicate questo non possa rimuovere le pietre e cominciare l'attività di 
distruzione del muro. 
 
-Controllo numerico della popolazione con catture e traslocazioni, prelievo selettivo, 
prelievo quantitativo. 
  
L'attività venatoria solitamente è quella che viene considerata per prima cosa appena si 
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parla del problema cinghiale. 
Tuttavia, spesso il prelievo venatorio con le tecniche tradizionali viste precedentemente, 
come la braccata o la girata o le battute di caccia tradizionali, risultano inefficaci alla 
risoluzione del problema, ma si limitano semplicemente a ridurre temporaneamente la 
popolazione. 
Una riduzione della popolazione comporta meno competizione intraspecifica per il cibo, 
per il territorio e per le femmine. Tutto ciò si può tradurre in un aumento della popolazione 
e conseguentemente in un riaffacciarsi del problema in maniera ancora più pesante. 
É  sicuramente necessario pertanto l'applicazione dell'abbattimento selettivo della specie  
e che questo venga mantenuto costante nel tempo. 
Tuttavia sarebbe anche auspicabile non limitarsi solo ad interventi diretti nei riguardi della 
specie ma installare metodi di prevenzione dei danni quali: recinzioni, pastore elettrico e 
dissuasori in genere, al fine di assicurare  l'incolumità delle colture. 
Rimane comunque l'impatto abientale che la specie provoca principalmente in ambito 
boschivo che, sebbene rappresenti un danno difficilmente valutabile nell'immediato, ben 
presto diverrà più tangibile. 
Personalmente ho potuto constatare il fatto che, quando tutte le zone antropizzate sono 
recintate, i danni all'interno degli incolti o nei boschi sono molto più concentrati, quindi,  a 
mio avviso, i metodi che puntano solo sulla prevenzione dei danni non sono del tutto 
risolutivi, ma devono essere integrati in un sistema di controllo e monitoraggio più 
complesso, che preveda anche abbattimenti selettivi, catture, dove possibile, e talvolta 
anche misure contraccettive nei riguardi delle femmine o sterilizzazioni chirurgiche nei 
riguardi dei maschi. 
 
 
Esempio di gestione  integrata del cinghiale in aree suddivise in zone di convivenza con 






3.2. 3 Impatto della fauna selvatica sulla vegetazione 
 
La  fauna selvatica e, come è stato ripetuto più volte, gli ungulati selvatici, hanno un forte 
impatto sulla vegetazione del luogo. 
Questo si deve a diverse azioni dirette e indirette, provocate dai selvatici quali : brucatura, 
scortecciamento, danni alle radici, danni all'apparato fogliare, pressione selettiva, 
calpestamento e sovrappascolamento . 
L'entità dei danni dipende da fattori diversi, quali:  
 La specie che cagiona il danno ( per es: cinghiale o capra selvatica); in questo caso 
il cinghiale, rispetto alla capra, è molto impattante per i suoi danni indiretti; 
 La densità della specie selvatica; molti danni vengono ricondotti o assimilati al 
sovrappascolo di specie allevate, come gli ovini o i bovini; 
 L'ecosistema nel quale i danni vengono cagionati: gli ecosistemi agrari per 
definizione dovrebbero essere  quasi esenti da specie come gli ungulati, mentre i 
boschi o le praterie hanno maggiore tolleranza e gli animali meglio si integrano con 
l'ambiente, esercitando anche, se in numero contenuto, un effetto positivo. 
 
 
3.3 La biodiversità in Italia 
 
La biodiversità è un tema attualissimo e in costante evoluzione e aggiornamento. Per 
fornire un suo inquadramento a livello nazionale cito  testualmente una piccola sezione 
che introduce la prima parte dello Scenario biodiversità Italia (2000-2010), realizzato dal 
Ministero dell'Ambiente, in collaborazione con la Società Botanica Italiana e il Centro 
Interuniversitario di Ricerca di Biodiversità, fitosociologia ed Ecologia del Paesaggio. 
“L’Italia è un Paese che grazie alle sue caratteristiche fisiche, geografiche e storiche 
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contiene, a tutti i livelli, da quello genetico a quello ecosistemico e paesaggistico, un 
elevato valore di Biodiversità.” 
Pertanto il ruolo della conservazione di questo patrimonio nazionale è d'obbligo e  
soprattutto il mantenimento della irripetibile e irriproducibile relazione tra biodiversità e 
ambiente naturale, caratteristico e unico della Penisola italiana. 
Infatti, sempre tratto da “Scenario biodiversità Italia”: “La conservazione delle specie 
peraltro non può prescindere dagli ambienti in cui esse svolgono i loro cicli vitali, pertanto 
l’identificazione e il buono stato di conservazione degli Habitat in cui vivono le specie sia 
animali che vegetali terrestri e marine è requisito essenziale per garantire la 
sopravvivenza delle specie”. 
 Fonte: Scenario biodiversità Italia (2000-2010) realizzato dal Ministero dell'Ambiente. 
Nonostante difenedere la biodiversità significhi per la maggior parte dei casi apporre 
vincoli, studiare la situazione passata e presente, classificare le specie e auspicare 
l'estraneità dell'uomo, per quanto sia possibile, dagli equilibri biologici ed ecologici, talvolta 
conservare una certa biodiversità significa anche considerare altri fattori come le specie 
invasive ( es cinghiale, ailantus, scoiattolo rosso), con risvolti diretti e indiretti, 
particolarmente impattanti per l'ambiente; in questo caso la distinzione è molto sottile e di 
difficile attuazione. 
3.3.1Il cinghiale e la biodiversità nei parchi naturali 
 
Tra gli ungulati selvatici, quello più invasivo e conosciuto per i danni diretti e indiretti e il 
suo impatto sull'ambiente, è sicuramente il cinghiale. 
In questo caso, come in altri analoghi, il problema fondamentale è l'equilibrio tra 
conservazione della natura e presenza di specie invasive da contenere. 
Su questo argomento, analizzato a livello nazionale, è stato redatto dal Ministero 
dell'ambiente un protocollo per il progetto di conservazione della biodiversità la cui 
denominazione è ”Impatto degli ungulati sulla biodiversità nei Parchi italiani”. 
Il documento apre affermando che il cinghiale (Sus scrofa) è inserito nell’elenco redatto 
dall’IUCN delle 100 specie animali e vegetali più invasive al mondo (Lowe S., Browne M., 
Boudjelas S., De Poorter M., (2000) 100 of the. World's Worst Invasive Alien species).  
(Fonte:impatto degli ungulati (cinghiale sus scrofa) sulla biodiversità dei parchi aderenti, 
pag 2) 
“L'impatto delle specie invasive e aliene è confermato dal fatto che recentemente, un 
documento congiunto della IUCN e CBD (Invasive Species Agreement, novembre 2011) 
individua nelle specie aliene o invasive una grave minaccia per la conservazione della 
biodiversità in senso lato “(Fonte:impatto degli ungulati (cinghiale sus scrofa) sulla 
biodiversità dei parchi aderenti pag 2). 
Questo ungulato detrmina infatti numerosissimi danni diretti e indiretti (vedi cap 5 sui danni 
da cinghiale) in seguito ad abitudini particolarmente dannose per la ricerca del cibo, quali il 
grufolamento dello strato superficiale (effetto rooting), lo scavo per raggiungere rettili e 
bulbose ( es arum).Le sue abitudini alimentari pertanto determinano una forte perssione 
selettiva nei confronti della fitocenosi (vedi parte sperimentale) in quanto l'animale rifiuta o 
ambisce a numerose essenze erbacee in seguito a fattori fisici, chimici o olfattivi posseduti 
dalle singole specie (Pistoia e Ferruzzi: “Impatto ambientale da pascolamento suino”, pag 
169) . 
Inoltre allo studio sono anche gli effetti negativi sulla zoocenosi in particolare insetti 
terricoli e avifauna che nidifica al suolo. 
Questo ungulato in italia ,”è da considerarsi una specie autoctona ma invasiva a causa 
della sua eccessiva proliferazione”(Fonte:impatto degli ungulati (cinghiale sus scrofa) sulla 
biodiversità dei Parchi aderenti pag 2).  
A livello nazionale si stima una consistenza che va dai 300000 ai 500000 capi con una 
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presenza e diffusione in 90 province su 103 (Il Naturalista Campano, n° 32- La gestione 
del cinghiale (Sus scrofa L.) in Italia, con cenni su biologia e distribuzione (Mammalia: 
Suiformes: Suidae) Vatore Roberto, Pignataro Camillo, Vicidomini Salvatore, pag 4). 
Il problema della riduzione della biodiversità è comunque di recente studio e introduzione 
nell'opinione pubblica, infatti :”Benché generalmente l’attenzione all’interno dei Parchi 
Nazionali sia focalizzata sul problema dei danni causati dal cinghiale alle colture agricole, 
a causa delle implicazioni socio economiche del fenomeno, poco o nulla viene affrontato 
riguardo al problema dei danni causati alla biodiversità dal proliferare delle popolazioni di 
cinghiale”. (Fonte: “ Impatto degli ungulati (cinghiale sus scrofa) sulla biodiversità dei 
parchi aderenti”, pag 2). 
Inoltre bisogna considerare il fatto che spesso le aree protette in genere fungono da 
protezione per le specie invasive che normalmente, al di fuori di tali zone, sarebbero 
contenute con metodi non ammessi all'interno dei parchi . 
Come conseguenza, si ha un aumento esponenziale delle specie, come il cinghiale, che 
prendono il sopravvento,  andando indirettamente a causare una riduzione e un 
danneggiamento costante, nei confronti proprio della biodiversità che si intendeva 
salvaguardare con l'istituzione e il mantenimento dei Parchi Naturali. 
Proprio allo scopo di contenere i danni agendo in maniera comune in tutti i Parchi 
interessati dal problema è sorta l'esigenza di un progetto che definisse metodi 
standardizzati, per monitorare l'impatto dei selvatici e quindi soprattutto del cinghiale, sui 
vari ecosistemi presenti nei parchi.  
Al progetto hanno aderito i seguenti parchi naturali: Parco Nazionale dell'Appennino 
Lucano; Parco Nazionale del Pollino; Parco Nazionale delle Cinque Terre; Parco 
Nazionale dell'Asinara; Parco Nazionale dell'Arcipelago Toscano; Parco Nazionale del 
Circeo; Parco Nazionale del Gargano; Parco Nazionale del Gran Sasso; Parco Nazionale 
delle Foreste Casentinesi   ( Tratto da: “Impatto degli ungulati (cinghiale sus scrofa) sulla 
biodiversità dei parchi aderenti”). 
Riferendosi al protocollo visualizzabile su Internet appare chiaro come le azioni di indagine 
svolte dai rispettivi Enti Parco sono tutte riconducibili ad uno schema comune. 
Il capitolo qui presente ha preso spunto dal protocollo del Ministero dell'Ambiente 
visualizzabile su internet tramite il sito http://www.parcoappenninolucano.it/ 
A mio parere sarebbe auspicabile che a livello nazionale ed internazionale ci si muovesse 
stabilendo criteri univoci e universalmente riconosciuti al fine di poter confrontare i danni 
tra una zona e l'altra e valutare a livello globale l'andamento della situazione. 
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3.4 I terrazzamenti 
 
Le terrazze rappresentano una tipologia di sistemazione idraulico agraria del suolo al fine 
di poterlo rendere coltivabile. 
Il sitema di coltivazione a terrazza, note anche come fasce, ronchi o gradoni, sono una 
soluzione adottata in agricoltura per rendere coltivabili territori di particolare e accentuata 
pendenza (wikipedia.org.terrazzamenti). 
Sono adottati in molte località collinari o montuose fin dal Cinquecento, inTrentino, Veneto, 
Piemonte, Lombardia e Liguria (regione che presenta la maggior presenza di queste 
sistemazioni agrarie) (wikipedia.org.terrazzamenti).  
Un altro luogo in cui le la sistemazione a terrazze è particolarmente diffusa sono i dintorni 
di Amalfi (wikipedia.org.terrazzamenti). 
I terrazzamenti sono ricavati scavando in piano parti collinari, poi delimitate da muri a 
secco, costruiti con pietra del luogo e fondati sulla roccia che costituisce lo strato più 
profondo del terreno (wikipedia.org.terrazzamenti). 
Il muro in pietra sostiene il terreno formando una sorta di grande scalino 
(wikipedia.org.terrazzamenti) la cui pedata ha una grandezza variabile a seconda della 
pendenza della collina. 
Utilizzando questa tecnica anche le zone più ripide diventano utilizzabili per le coltivazioni, 
specialmente dell'olivo e della vite (specie nella Costiera Amalfitana e nelle Cinque Terre), 
ma anche per coltivazioni orticole ed erbacee su scala ridotta, per lo più a livello famigliare 
(wikipedia.org.terrazzamenti). 
La realizzazione di tali terrazze è un lavoro immane e comporta la realizzazione del muro 
a secco quindi: escavazione profonda, posa delle fondamenta che consistono in pietre di 
garandi dimensioni, realizzazione del muro in pietra e livellamento del piano di coltivazione 
sovrastante (wikipedia.org.terrazzamenti). 
Come tante altre attività artigianali e contadine, nei tempi più recenti è andata perdendosi 
l'arte di costruzione dei muri a secco ed anche l'attività di manutenzione degli stessi, non 
più continua ma saltuaria, con un conseguente e progressivo abbandono delle zone rese 
coltivabili con questa tecnica (wikipedia.org.terrazzamenti). 
 
Figura 1:Terrazzamenti alle Cinque Terre (Wikipedia) 
 
Questo fenomeno negativo, purtroppo, sta accadendo anche in altre zone d'Italia nelle 
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quali i terrazzamenti erano diffusi: ad esempio a Formello, ad anche là dove si erano 
affermate altre forme di sistemazioni di colle. Nel  vicentino, in particolare nel Canale di 
Brenta, da qualche anno si sta cercando di salvaguardare i terrazzamenti esistenti (ormai 
invasi dal bosco), con un'iniziativa atta a supportarne la manutenzione. 
Fa eccezione la costa d'Amalfi dove la pressoché totalità delle zone coltivate, e non, è 
costituita da terrazzamenti ((wikipedia.org.terrazzamenti), modificata). 












      Figura 1: Uso del suolo nei terrazzamenti liguri (dati Regione Liguria). 
 
 












3.4.1 Danni a muri a secco da fauna selvatica 
 
“Le aree terrazzate agricole in Italia  si trovano prevalentemente in liguria e sono utilizzate 
per colture permanenti quali frutteti, vigneti e oliveti. I terrazzamenti sono costituiti da 
successioni di muretti a secco che modellano il versante in terrapieni coltivabili. In misura 
minore, altre zone terrazzate si trovano, in Valtellina e Val Chiavenna (SO), in Penisola 
Sorrentina, in Cilento, Gargano, diffuse in Calabria e nella Sicilia nordorientale e sud-
orientale”( Fonte: “Linee guida  per la valutazione del dissesto idrogeologico e la sua 
mitigazione attraverso misure e interventi in campo agricolo e forestale”,  ISPRA 2013, pag 
8) . 
Il problema dei danni da fauna selvatica ai muri a secco coincide quasi esclusivamente 
con la presenza e la diffusione del cinghiale a livello nazionale anche nelle aree  di colore 
rosso (vedi cartina della distribuzione a livello nazionale dei terrazzamenti) , le quali 
presentano terrazzamenti. 
Ciò si traduce quasi sicuramente in danni diretti e indiretti ai terrazzamenti. 
 
Fig 4: Distribuzione del cinghiale in Italia (Fonte: “ Il Naturalista Campano, n° 32, 
www.museonaturalistico.it pag 5) 
  
Fig 5: Distribuziobne del territorio terrazzato in italia (Fonte: “Linee guda per la valutazione 
del dissesto idrogeologico e la sua mitigazione attraverso misure e interventi in campo 
agricolo e forestale”,  ISPRA , 2013, pag 8) 
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Oltre al Parco Regionale di Portofino, oggetto di studio di questa tesi, a livello nazionale 
emergono altri esempi eclatanti di danni ai muri a secco causati dal cinghiale in contesti 
geomorfologici molto diversi, anche al di fuori delle aree protette, come ad esempio in 
Toscana nella zona del Chianti. Tra esse, in particolare sono state finora segnalate tre 
aree parco all'interno delle quali è stato affrontato il problema del crollo dei terrazzamenti 
dovuto alla presenza dell'ungulato: il Parco Nazionale delle 5 terre; il Parco dell'Alta 
Murgia; il Parco dell'Adamello Brenta. 
 
 
3.4.2 Parco Nazionale delle 5 Terre 
 
Una breve introduzione del Parco nazionale delle Cinque Terre è disponibile in rete o 
consultando qualsiasi brochure. 
Questo parco  è un'area naturale protetta, resa Parco Nazionale nel 1999 (WHC, Unesco 
826)  che si trova in Liguria, in provincia della Spezia. 
(Fonte:it.wikipedia.org/wiki/Cinque_Terre).  
L'area naturale protetta comprende 3comuni delle Cinque Terre (Riomaggiore, Vernazza e 
Monterosso) e una porzione dei comuni di Levanto (Punta Mesco) e  di La Spezia 
(Campiglia Tramonti). (Fonte:it.wikipedia.org/wiki/Cinque_Terre) 
Il parco si può suddividere in due parti: la zona costiera, il vero e proprio Parco Nazionale, 
e la zona marina, l'area naturale marina protetta (Fonte:it.wikipedia.org/wiki/Cinque_Terre). 
caratteristico tratto costiero delle Cinque Terre, con i monti che giungono a picco sul mare 
creando un paesaggio costiero dalla bellezza ineguagliabile. 
Il Parco Nazionale rappresenta una rarità nel suo genere in quanto rappresenta un Ente 
finalizzato alla tutela di un ambiente antropizzato, prevedendo oltre a molti altri aspetti, la 
salvaguardia della sistemazione del territorio, caratterizzata dai muri a secco che 
sorreggono i terrazzamenti coltivati a picco sul mare. 
Il parco tutela una zona costiera dove l'umanità ha costituito, insediandovisi, un rapporto di 
convivenza tra sé e la natura.  
I borghi marini sono immersi in un ambiente costiero tipico delle località che si affacciano 
sul Mediterraneo, nei quali i monti dell'Appennino Ligure giungono a picco sul mare 
creando un ambiente del tutto singolare e di gran pregio paesistico. 
L'economia che sostiene le comunità che risiedono all'interno del parco garantisce la 
compatibilità tra l'ambiente e il sistema antropico. 
Il Parco è attraversato, da Riomaggiore a Monterosso, dal 'Sentiero Azzurro' (Cai nº 2) il 
cui punto più alto è situato a Prevo, minuscola frazione di Vernazza, a 208 
s.l.m.(Fonte:it.wikipedia.org/wiki/Cinque_Terre,modificata) 
 
3.4.3 Il cinghiale nel parco nazionale delle 5 terre 
 
La presenza del cinghiale in questo parco Nazionale ha avuto un impatto di carattere 
seociale e agricolo notevolissimo ma, mentre i danni alle pregiate e rare coltivazioni 
vengono periodicamente risarciti e si sviluppano misure preventive e di dissuasione, i 
danni più gravi e visibili nel lungo periodo sono quelli ai muri a secco che permettono la 
stabilità del territorio e la prosecuzione delle attività agricole. 
Data la forte pendenza del territorio i terrazzamenti sono particolarmente alti e stretti ed un 
loro danneggiamento, anche parzaile, comporta una vera e propria “Ferita” al territorio che 
manifesta i suoi effetti  qualora per esempio si verifichino eventi metereologici straordinari 
come quello accaduto nell'autunno 2011. 
“La specie è rappresentata attualmente da un numero abbondante di individui che hanno 
occupato completamente le aree idonee al suo mantenimento” (Marsan, 2012). 
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Da prendere in estrema considerazione, come dato sulle conseguenze della presenza di 
questo animale nel parco, è la quantificazione dei danni in euro presentati dagli agricoltori 
e conduttori di fondi del luogo. 
“Dall’anno 2000 il Parco Nazionale delle Cinque Terre sta effettuando interventi di controllo  
sul Cinghiale, con lo scopo di ridurre i danni e i conflitti sociali derivanti dalla presenza di 
questa specie, fortemente invasiva, come sta avvenendo su quasi tutto il territorio 
nazionale, sia esso protetto o meno”(Marsan, 2012, pag 2).  
La realizzazione di opere per il controllo indiretto delle presenze, così come l’attuazione di 
eventuali interventi di controllo diretto, sono rese estremamente difficili dalla forma, dalla 
struttura orografica e dalla fitta vegetazione che caratterizzano l’area Parco (Marsan, 
2012).  
Sempre gli esperti del settore ritengono che l'abbandono di questi fondi agricoli comporti 
un fattore di estrema difficoltà e svantaggio per chi vuole contrastare l'azione del cinghiale, 
svolgendo una funzione di zona franca all'interno della quale l'animale si sottrae a 
qualisiasi forma di controllo e può inoltre riprodursi. 
I risarcimenti dei danni erogati dall'Ente Parco sono 
caratterizzati da un andamento altalenante delle cifre: 
 nell'anno 2001 la cifra rifusa dal Parco fu molto 
limitata (€ 4671,00), non tanto per la scarsità di 
danni, quanto per la scarsa conoscenza del 
sistema di risarcimento dei danni da parte dei 
coltivatori ( Marsan, 2012).  
 nel 2002 (€ 15.550) non è apparsa critica, 
costituendo un valore “sopportabile” dall’Ente 
(Marsan, 2012).  
 La somma elargita nel 2003 (€ 35.618) è apparsa invece assai elevata (Marsan, 
2012)   
 
Oltre al parco delle 5 terre i danni ai muri a secco, segnalati, riguardano altre tre aree 





3.4.3 Parco dell'Alta Murgia 
 
Questo Parco nazionale, abbreviato in PnAM, è stato istituito nel 2004, ed è un'area 
naturale protetta situata in Puglia, nelle province di Bari e di Barletta-Andria-Trani. (Elenco 
ufficiale delle aree protette (EUAP) 6º Aggiornamento approvato il 27 aprile 2010 e 
pubblicato nel Supplemento ordinario n. 115 alla Gazzetta Ufficiale n. 125 del 31 maggio 
2010. ) 
La sua sede amministrativa del Parco è  situata a Gravina in Puglia, in Via Firenze n. 10. 
Si estende nella provincia di Barletta-Andria-Trani e nella provincia di Bari, sulla parte più 
elevata dell'Altopiano delle Murge di Nord-Ovest. Coincide con una parte della più estesa 
Zona di Protezione Speciale istituita per proteggere la Steppa a Graminacee, habitat del 
Falco Grillaio. (Sito di Importanza Comunitaria). 
Fra le principali attrazioni del parco da menzionare sicuramente sono le visite a Castel del 
Monte, uno dei più famosi castelli dell'intero Meridione italiano. Di particolare interesse 
naturalistico sono la Foresta Mercadante nel territorio di Cassano delle Murge, la cui 
estensione è di circa 1800 ha, il Pulo di Altamura, rappresentante la più grande dolina 
carsica del territorio nonché la Valle dei Dinosauri, sempre nel territorio altamurano. Altri 
luoghi d'interesse sono le Gravine, tipiche morfologie carsiche della Murgia ed il Bosco 
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Difesa Grande nel territorio di Gravina di Puglia, una grossa massa forestale di oltre 3000 
ettari e rappresentante uno dei complessi boschivi più importanti della Puglia. Particolari 
sono gli azzi, costruzioni rupestri utilizzate durante i periodi di transumanza, frequenti 





3.4.4Parco dell'Adamello Brenta 
 
Tra i parchi interessati dalla presenza e dal conseguente danneggiamento dei muri a 
secco da parte della fauna selvatica vi è anche Il Parco Naturale Adamello Brenta, il cui 
territorio si trova al centro della Catena alpina, nelle Alpi Retiche meridionali, e comprende 
tutto il versante lombardo del gruppo dell'Adamello, zona ubicata nella porzione nord-
orientale della provincia di Brescia. 
La sua superficie è di 51.000 ettari (510 km²) . (Nel 2003 il Ministero dell'Ambiente 
riportava una superficie del parco di 21.458,61 ettari. Fonte: Ministero dell'Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare, elenco ufficiale delle aree protette (EUAP) 5º 
Aggiornamento approvato con Delibera della Conferenza Stato Regioni del 24 luglio 2003 
e pubblicato nel Supplemento ordinario n. 144 alla Gazzetta Ufficiale n. 205 del 4 
settembre 2003), dal Passo del Tonale a quello di Crocedomini; a est il Parco ha per limite 
il confine regionale tra Lombardia eTrentino, a ovest il suo confine si mantiene poco al di 
sopra della sponda sinistra dell'Oglio, il quinto fiume italiano per la sua lunghezza. Il Parco 
dell'Adamello occupa il versante sinistro orografico della Val Camonica 




3.4.4.1I terrazzamenti del parco 
 
Nella ricerca di materiale sui terrazzamenti di questa area protetta ho trovato disponibile in 
rete un progetto denominato “Muri a secco e terrazzamenti nel Parco dell'Adamello” dal 
quale ho compreso come anche all'interno di questo esista il probblema del 
danneggiamento e la distruzione dei muri a secco. 
(Vedi pubblicazione: Muri a secco e terrazzamenti nel Parco dell’Adamello di Sangiorgi 








4.Il caso di Portofino 
 
4.1 Territorio del Parco Naturale Regionale di Portofino 
 
Il territorio del Parco di Portofino racchiude in pochi chilometri ecosistemi diversissimi 
tra loro e paesaggi unici al modo: si passa dai piccoli borghi di mare, come San 
Fruttuoso, alle celebri cittadine, come Portofino e Santa Margherita, alle pinete, alle 
leccete e alle montagne, rocciose di conglomerato, a picco sul mare. 
Questo parco è situato nella regione Liguria, precisamente nella Riviera di Levante, 
non distante da Genova e incentrato attorno al rinomato borgo di Portofino; esso 
comprende due golfi: Il Golfo Paradiso, ad ovest ed il Golfo Tigullio ad est.  
L'Ente Parco è costituito da tre comuni:  Camogli, Portofino e Santa Margherita 
Ligure, nella quale si trova la sede del parco e della Riserva Marina di Portofino 
(/it.wikipedia.org/wiki/Parco_naturale_regionale_di_Portofino). 
Il Parco è stato istituito con la legge 1251 del 20 giugno1935 
(/it.wikipedia.org/wiki/Parco_naturale_regionale_di_Portofino).  
Sebbene il territorio sia molto vario, la superficie che rientra nell'area protetta è 
solamente 1800 ha (18 km2). 
 
 







Questo territorio, compreso nella Provincia di Genova, ricade nell'ambito territoriale 
di tre comuni: Santa Marcherita ligure, Camogli e Portofino. 
 




 Santa Margherita Ligure (Santa Margaita o Santa Margaitta), in ligure 
(Nuova Editrice Genovese, 1910-2002. ), è un comune di 9.639 abitanti (ISTAT, 2012) della 





San Lorenzo della Costa. 
(it.wikipedia.org/wiki/Santa_Margherita_Ligure) 
 Camogli (Camoggi), in ligure (Nuova Editrice Genovese, 1910-2002. ), è un 
comune italiano di 5.455 abitanti (ISTAT 2011) della città metropolitana di 






 Portofino (Pòrtofin /pɔrtuˈfiŋ/), in genovese (Nuova Editrice Genovese, 1910-2002.) ) 
è un comune italiano di 439 abitanti (ISTAT, 2011) della città metropolitana di 













Il Parco di Portofino è essenzialmente costituito da due formazioni geologiche : il 





Fig. 3: Calcari del Monte Antola (Punta Chiappa). 
 
Il versante occidentale, che volge verso Genova, comune di Camogli, è 
caratterizzato dalla prevalenza geologica dei calcari del Monte Antola, 
particoarmente suscettibili all'erosione marina .La porzione di territorio che poggia su 
queste formazioni rocciose è pertanto spesso caratterizzata da instabilità geologica, 
con conseguenti frane, smottamenti e caduta di massi. In questo versante, che 
comprende le frazioni di San Rocco, Mortola e Punta Chiappa, l'azione del cinghiale 
è particolarmente grave, aumentando notevolmente l'instabilità dei pendii, gia di per 
sè ad elevato rischio idro-geologico. 
L'altra conformazione è rappresentata dal conglomerato di Portofino, una roccia 
clastica, molto più stabile dei calcari del Monte Antola. 
Il conglomerato di Portofino (Fig. 2) caratterizza tutta la zona tra Punta Chiappa e 
Santa Margherita, cioè il versante sud del Promontorio. 
Tra queste due conformazioni rocciose esiste un punto di contatto, che attraversa il 
territorio del Parco in diagonale, congiungendosi nella zona di Punta Chiappa. 
              
      Figura 2: Conglomerato di Portofino (wikipedia 2007). 
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4.3 Ecosistemi del Parco Naturale di Portofino. 
 
Il territorio dell'area parco comprende al suo interno diversi ecosistemi ed 
agroecosistemi molto differenti tra loro. 
Lecceta:  
Composta da quercus ilex, rappresenta l'ecosistema ”climax” del parco di Portofino, 
poichè è quello che meglio si adatta al territorio e al clima del parco, subentrando e 
in pratica sostituendo gradualmente il bosco misto, che un tempo era per lo più 
costituito da castagneti coltivati a bosco ceduo. 
 
Castagneto: 
In passato coltivati per la raccolta delle castagne, oggi quasi sempre abbandonati, i 
castagneti stanno evolvendo verso il bosco misto, per la comparsa al loro interno di 
specie arboree, quali il frassino, il faggio e molti tipi di querce. 
Recentemente i castagneti sono stati vittima di fortissimi attacchi di cinipide del 
castagno, che ha portato alla morte di molti esemplari e ad una drastica diminuzione 
della produzione di frutti. 
  
Pineta:  
E' composta  principalmente da pino marittimo (pinus pinea) e pino d'aleppo (pinus 
Halepensis) ed è  quasi sempre integrata nella fascia di macchia mediterranea, 
assieme al corbezzolo e all'erica arborea, che si trova principalmente nella zona a 
ridosso della costa, specialmente tra Portofino e Camogli. 
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Il pino marittimo è stato recentemente oggetto di interventi di taglio fitosanitario, 
operati dall'Ente parco, contro la cocciniglia,  che  ha attaccato in maniera molto 
pesante e diffusa tale specie. 
 
Bosco misto mesofilo: 
Comprende la maggior parte della superficie della zona SIC all'interno del parco ed è 
costituito da: castagno, frassino, carpino nero, quercia rossa, farnia e nocciolo; in 
taluni casi anche il cipresso. 
Nel sottobosco troviamo diverse specie erbacee come : l'erba lucciola, la 
salsapariglia, il geranio di San Roberto, la betonica, la digitale gialla, il pungitopo e 
l'agrifoglio ed una forte presenza di svariati tipi di felci ( dalla felce aquilina, alla 
setifera, al capelvenere) (vedi: “Le felci del Parco di Portofino”, di Alberto Girani) 
 
Oliveto 
E' una delle coltivazioni arboree più diffusa in Liguria e nell'area parco, anche se 
spesso poco specializzata, con sesti d'impianto a bassa densità e con alberi 
impalcati molto alti, per consentire la coltivazione al di sottodi essi. 
Si svolge sempre e grazie alla presenza delle terrazze, sorrette da muri a secco in 
pietra del luogo. 
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Le principali varietà coltivate sono la Lavagnina e la Pignola. 
All'interno degli oliveti sono presenti un notevole numero di specie erbacee 
spontanee, come:  melissa, parietaria, fumaria, arum, asparago selvatico, erba 
mazzolina, orzo selvatico, avena selvatica, tarassaco ed altre, tipiche degli 
ecositsemi mediterranei. 
Foto 8: Oliveto secolare nei pressi di San Fruttuoso. 
ii 




4.4 Fauna selvatica nel Parco 
 
Capre selvatiche 
Nell’area parco sono presenti, da alcuni decenni , un centinaio di capre selvatiche. 
Esse vivono inerpicate sui pendii del Promontorio e si nutrono di numerose essenze 
erbacee, rovi compresi. 
Frequentemente, esse sono avvistabili in prossimità della Cala dell’Oro, di San 
Fruttuoso e della Via dei tubi. 
Talvolta questi ruminanti si avventurano nelle aree abitate (sono state avvistate a 
San Rocco e a Camogli),  causando danni alle autovetture in sosta. 
Sicuramente questi animali selvatici arrecano danni alla vegetazione spontanea del 
Monte, lasciando inconfondibili tracce nel sottobosco, che appare raschiato e 
debolmente arato. 
L’Ente Parco ha proposto alcune soluzioni, quali l’abbattimento o il trasferimento di 
esse in zone recintate, gestite da pastori. 
Tali misure di contenimento sono state oggetto di proteste da parte dell’ENPA e da 
parte degli ambientalisti. 
Allo stesso  modo di quanto fatto per i cinghiali, è stata realizzata, presso l'Università 
di Pisa, una tesi sulla capra del Monte di Portofino e i suoi rapporti e ripercussioni 
sull'ambiente. 
Tasso 
Il tasso è un animale tipico dei folti boschi del Promontorio di Portofino. 
Esso, nonostante le sue ridotte dimensioni, è in grado di arrecare danni alla 
vegetazione erbacea. L’attività del tasso è principalmente quella di escavazione. 
Le buche del tasso differiscono da quelle del cinghiale, in quanto cirolari e molto 
profonde. 
Esso, infatti, crea delle buche profonde anche 20 cm, ben differenti dalle ampie e 
pronunciate buche fatte dal cinghiale. 
I tassi sono onnivori e si nutrono per lo più di radici, anellidi, larve, lumache ed insetti 
in generale. La loro presenza nei centri abitati è sporadica ed è dovuta alla ricerca di 
cibo nei rifiuti urbani. 




Foto:  Buca scavata da un tasso. 
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Cinghiale 
La presenza del cinghiale,  danneggiando l’agricoltura, causa danni paesaggistici  e 
danni sociali elevatissimi. 
Gli abitanti della zona percepiscono il cinghiale come un ulteriore aggravio  delle 
difficoltà territoriali, vedendo  di persona chilometri di opere murarie,  
scalinate e vie di comunicazione, costruite dai propri avi con fatiche oggi 
inimmaginabili, distruggersi in pochi mesi. 
Tutto ciò è aggravato dalla consapevolezza che nessuno avrà mai la capacità 
tecnica di riportare dette opere alla condizione originaria. 
Il disagio della popolazione residente nel parco è ancora maggiore, tenendo presente 
che la responsabilità non è, questa volta, da attribuirsi alla natura del luogo, ma deve 
essere addebitata all’azione dell’uomo stesso. 
Ciò è inconfutabilmente dimostrato dal fatto che prima degli anni ’90 non vi erano 
tracce evidenti di questo animale, la cui popolazione era praticamente assente. 
L’origine del “problema cinghiali” risulta controversa. 
Alcuni affermano che il cinghiale sia stato introdotto clandestinamente, altri che sia 
stato introdotto legalmente, a scopi venatori. 
Ciò che è sicuro è che si tratta di un ibrido:  cinghiale x suino domestico, e che non 
sia il puro cinghiale endemico dell’Appennino Ligure. 
Le caratteristiche dell’ibrido, quali la maggiore prolificità, aggravano la  
questione,  portando in questo modo la situazione, all’interno dell’area protetta, a 
sfuggire al controllo. 
 
4.5 Sentieri e vie di comunicazione. 
 
  
La rete sentieristica all’interno dell’area Parco, di circa 70 km. di estensione, si 
articola nei seguenti sentieri principali, (tra parentesi viene indicato il tempo di 
percorrenza):  
 Camogli – San Rocco – Passo del Bacio – San Fruttuoso (3h 30’), da San 
Rocco è possibile prendere una deviazione che passa per San Nicolò – 
Porto Pidocchio – Punta Chiappa (1h 15’); 
 San Rocco – Semaforo Vecchio – Pietre Strette (2h); 
 Ruta – Pietre Strette – Olmi – Portofino Mare (2h 30’); 
 Portofino Mare – Olmi – Base ”0” – San Fruttuoso (2h); 
 Nozarego – Gave – Olmi – Portofino Mare (2h); 
 Santa Margherita – Pietre Strette (1h 30’); 
 Gaixella – Pietre Strette – Sella Toca – Semaforo Nuovo (0h 45’); 
 Portofino Mare – Paraggi – Gave (1h); 
 Pietre Strette – Base “0” (1h 20’). 
Pochissime sono le strade carrabili, a causa dell'orografia del territorio;  
molte di queste hanno limti che consentono l'accesso solo alle guardie parco o ai 
residenti in zona.  
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Figura 5: Rete sentieristica generale (fonte Ente Parco di Portofino, modificata). 
 
 





Figura 6: L’area del Parco 







4.6 Terrazzamenti nel Parco naturale di Portofino. 
 
I terrazzamenti nella zona del Promontorio di Portofino sono di origine antichissima e 
e ad alta valenza storico- culturale; proprio su tali strutture è stata relizzata la tesi: “ I 
terrazzamenti del Parco Naturale di Portofino” di Claudio Solimano,  che ne analizza 
scrupolosamente la storia e le tecniche costruttive. Essa è stata premiata nel 
concorso “tesi cum laude” del Parco di Portofino. 
Oggi i terrazzamenti in pietra riguardano tre realtà ad alto valore naturalistico e 
paesaggistico: l'Oliveto, il Bosco misto e la Lecceta. 
Foto: Muri a secco in oliveto, loc. San Fruttuoso 
Foto: Muri a secco in ambito boschivo, loc. San Nicolò 
Molto spesso, quando ne rimane traccia, i terrazzamenti in ambito boschivo risultano 
gravemente danneggiati e parzialmente o totalmente crollati. 
Essi rappresentano la testimonianza di un tempo coltivato e oggi in evoluzione verso 
una scomparsa totale di queste strutture con residua funzione di prevezione del 
dissesto idrogeologico e senza più mansioni agricole. 
In alcuni casi, in sostituzione dei muri a secco, vengono impiegate tecniche di 














Foto: Muri a secco parzialmente crollati in lecceta, loc. Lo scalo. 
 
Purtroppo queste strutture rappresentano un patrimonio storico in degrado e, dove 
subiscono manutenzione, spesso vengono ricostruiti con malta cementizia e 
seguendo metodologie costruttive moderne, che  garantiscono maggiore rapidità e 
minore vulnerabilità a fattori potenzialmente distruttivi, come ad esempio il cinghiale. 
La ricostruzione di un muro a secco è spesso cosa non facile, considerando la 
difficoltà di trasporto del pietrame (mancanza di strade carrabili), necessario sul 
posto, visto che spesso il materiale di risulta è introvabile o inutilizzabile in 
conseguenza del crollo, che può essere avvenuto in tempi più o meno recenti. 
 77 
Le cause dei crolli possono essere: 
 Degrado del materiale costruttivo (Manuale muri a secco 5 terre), 
 Mancata manutenzione, 
 Fenomeni climatici straordinari ( es. alluvione 9 ottobre 2014, Genova) 


































5.1. Danni diretti 
 
I danni causati dal cinghiale possono essere classificati in: danni diretti, evidentemente 
imputabili all’azione del cinghiale e danni indiretti, rappresentati dalle alterazioni e dagli 




5.1.1 Danni a muri a secco 
 
I muri a secco sono una delle strutture più danneggiate dal cinghiale. 
La ragione di ciò risiede nel fatto che alcune prede dell’ungulato (principalmente rettili) si 
rintanano all’loro interno, tra una pietra e l’altra. 
Il cinghiale, come precedentemente illustrato, possiede un senso dell’olfatto molto 
sviluppato, pertanto percepisce la presenza dei rettili all’interno del manufatto e inizia la 
sua opera di demolizione, al fine di cibarsi della preda, presente in esso. 
Oltre alla motivazione sopra citata, talvolta l’ungulato è attratto da alcune specie vegetali, 




Questa strategia di danneggiamento consiste nello scavare dall’alto vero il basso in 
corrispondenza della testata del muro fino a farla crollare provocando in questo modo la 
formazione all’interno dell’opera muraria di una cavità cuneiforme caratterizzata 
dall’assenza di pietre di sostegno. 




L’attacco alla base consiste sostanzialmente nell’azione di escavazione della base del 
muro. 
Ciò porta alla formazione di grosse buche al di sotto o in prossimità delle pietre basali. 
Questo attacco, da solo, difficilmente porta al crollo della struttura che è ancora legata 




-Fasi di distruzione 
 
L’azione di danneggiamento o di distruzione non è svolta casualmente dal cinghiale; esso, 
infatti, utilizza un particolare metodo che appare ricorrente, ponendosi sulla testata del 
muro e scavando con un movimento dal basso verso l’alto.  
Il conseguente crollo del coronamento murario gli consente di approfondire lo scavo, in 
quanto, una volta distrutta la sommità del muro a secco, esso è molto più vulnerabile; se la 
preda si nasconde alla base del manufatto, esso scende nella terrazza sottostante e mina 
alla base la struttura che crolla sotto il peso delle pietre stesse. 
Siccome l’interno del muro spesso contiene radici, tuberi, anellidi, larve, insetti. 
Dopo aver distrutto il muro, l’ungulato, spesso in gruppo, inzia a grufolare tra le macerie, 
facendo rotolare e franare pietrame, anche a centinaia di metri, e talvolta causando l’altro 
crollo della terrazza. 
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Un’opera muraria distrutta dal cinghiale è di difficile ricostruzione: il materiale pietroso 
spesso è disperso e la base del muro è sepolta da svariati metri cubi di terra e pietrisco. 
Le porzioni di terrazze così danneggiate risultano non utilizzabili a scopi agricoli e spesso 
diventa impossibile persino il passaggio a piedi. 
Alcune volte il cinghiale non causa immediatamente il crollo della terrazza, ma ne è la 
causa scatenante, in quanto, nella sua ricerca, si limita alla distruzione del coronamento, 












L'azione del cinghiale verso i muri a secco si traduce in varie tipologie di crollo a seconda 
che questo sia totale o si limiti alla rimozione di alcune pietre che lo compongono  oppure 
riguardi solo la testata o vi sia un crollo totale dovuto ad un azione di sentieramento. La 
rimozione della testata, se non si verificano ulteriri azioni di indebolimento, può evolvere, 
in seguito all'inerbimento della parte esposta, in un piccolo ciglione erboso, senza che si 
assistano a conseguenze particolarmente gravi. Il danno più pesante è senz'altro quello 
seguito da aziione di sentieramento, che  rende più difficile la ricostruzione del manufatto, 
e la deleteria funzione di fosso di raccoglimento dell'acqua piovana determinando 
problomi legati al dissesto idrogeologico del territorio. 
 Tipologie di crollo: 
 
Foto 2: Rimozione della testata del muro. 
  
 










Foto 3: Crollo dovuto a sentieramento. 
 
Foto 4: Crollo totale. 
Foto 5: Rimozione di alcune pietre che compongono il muro. 
 
 
5.1.2 Danni da cinghiale alle coltivazioni. 
 
I danni da cinghiale alle colture sono le conseguenze dirette ed immediate della eccessiva 
presenza dell'ungulato in un determinato contesto agrario. 
Tuttavia, all'interno di un comprensorio agricolo, la presenza anche di pochi capi di 
cinghiale è deleteria, in quanto anche un solo aninale può provocare danni di portata 
notevole. 
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Nonostante ciò, la gravità dei danni è variabile a seconda della coltura e della situazione 
territoriale presente:“Le interazioni della specie cinghiale con le attività agricole, le 
fitocenosi e le zoocenosi naturali sono molto variabili soprattutto in relazione al grado di 
complessità dell’ecosistema: in generale maggiore è la complessità dell’ecosistema, 
meglio esso reagisce alle perturbazioni”.(Amici A., Serrani F., 2004 ) .  
In linea di principio generale :”Le colture di alimenti con alto valore energetico, concentrate 
in poco spazio, sono in ogni caso un'indubbia forte attrazione” .(Amici A., Serrani F., 2004 
) -”Linee di gestione del cinghiale della Provicia di Viterbo). 
Le tipologie di danno alle coltivazioni erbacee più frequenti sono: l’estirpazione della 
piantina, la rottura delle radici, a seguito all’escavazione, il calpestamento, il rotolamento 
sulle colture, lo sradicamento a fini alimentari e la defecazione e orinazione sulle colture o 
in prossimità di esse. 
L’estirpazione può avere diverse ragioni, quali la presenza di anellidi nel letame, oppure 
l’appetibilità della piantina stessa, che è ingerita. 
Il calpestamento è un danno sotto diversi punti di vista: crea solchi puntiformi nei quali 
l’acqua ristagna, aumentando l’insorgenza di patologie funginee; compatta il terreno, 
rendendolo quasi impermeabile in quel punto; provoca l’allettamento delle coltivazioni, con 
conseguente perdita di prodotto. 
Il rotolamento sulle colture è motivato dal fatto che il terreno coltivato è sicuramente 
lavorato e spesso, dopo le precipitazioni, è fangoso. 
Il cinghiale approfitta di ciò per pulirsi e grattarsi, rotolandosi e strofinandosi pesantemente 
sul terreno, che ne sarà molto compattato, con la conseguente perdita immediata della 
coltura, date le dimensioni dell’animale. 
La rottura degli apparati radicali delle coltivazioni è ricorrente, giacché l’animale si ciba di 
radici e tuberi, spesso più abbondantemente presenti sotto alle coltivazioni, che, in quanto 
concimate, sono infestate, e presentano molte delle essenze preferite dalla specie. 
Talvolta sono le colture stesse, come nel caso delle patate, ad essere l’obiettivo 
dell’animale. 
La defecazione e l’orinazione in prossimità delle colture o sopra di esse ha lo scopo di 
segnalare ad altri cinghiali il fatto che il territorio è già stato delimitato e che esso 
appartiene a un determinato gruppo. 
Tale pratica, soprattutto l’orinazione, causa delle vere e proprie ustioni all’apparato fogliare 
delle piante coltivate, causandone frequentemente la morte. 
Per quanto riguarda le coltivazioni arboree, esse sono scortecciate e talvolta viene 
distrutta parte della vegetazione. 
Lo scortecciamento non consiste solo nell’asportazione della parte di protezione esterna 
della pianta, la corteccia appunto; in molti casi, arreca danni anche al cambio, strato 
indispensabile per la crescita e il rinnovo della struttura vascolare della pianta, 
causandone cosi la morte progressiva. 
La vegetazione è danneggiata specialmente in epoca di fruttificazione, al fine di poter 
raggiungere i frutti. 
Sono molto colpiti i frutteti, in particolate le piante di prugno, lei cui drupe sono molto 
ambite e abbondanti. 
Per gli stessi motivi  di appetibilità, molto danneggiati sono anche i vigneti; talvolta il 
cinghiale causa addirittura il crollo del filare, arrampicandosi per raggiungere i grappoli 
d’uva maturi, in prossimità del periodo di vendemmia. 
Sempre come principi generali, svincolati dal territorio nel quale si trovano le coltivazioni, 
per quanto riguarda i danni all'agricoltura:”I danni economici maggiori si registrano nelle 
aree dove l’agricoltura intensiva produce dei redditi molto elevati (monocolture di mais, 
vigneti, frutticoltura, etc.) ma paradossalmente è proprio nelle aree a conduzione 
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estensiva, i cosiddetti terreni marginali, che i danni sono più rilevanti”(Amici A., Serrani F., 
2004 ) .  
Altri danni, non meno rilevanti, sono quelli economici e d’inadempimenti contrattuali nei 
confronti, per esempio, d’industrie di trasformazione, che non possono essere onorati 
nelle modalità prestabilite, a causa dei danneggiamenti alle colture. 
 
 
Foto 5 e 6: Grufolamento in oliveto. 
 
5.1.3 Danni ambientali. 
 
Numerosi sono i danni ambientali causati dal cinghiale, poiché le sue abitudini sono molto 
impattanti sulla flora e sulla fauna. 
Quando, come precedentemente esposto, II sottobosco è grufolato pesantemente alla 
ricerca di cibo, il suo strato superficiale di sostanza organica (humus) viene rovesciato e 
portato all’aria, causandone più velocemente la mineralizzazione. 
Le specie tipiche del sottobosco, sia vegetali sia animali, vengono pertanto disturbate, 
come nel caso dell’avifauna, che non trova più insetti e anellidi di cui cibarsi. 
Sono inoltre estirpate e danneggiate specie ad alto valore ecologico, quali il pungitopo e 
l’arum specie le cui radici biancastre sono molto appetibili per i cinghiali. 
Lo scortecciamento delle essenze arboree causa uno squilibrio nella vegetazione 
mediterranea, colpendo duramente alcune specie endemiche, che spesso vengono 
portate al disseccamento. 
In aggiunta, Il terreno è gravemente compattato e sono favoriti gli smottamenti e i dissesti 
idro-geologici. 
Al compattamento consegue una grave perdita di attività biologica all’interno del terreno, 
dovuta alla distruzione della naturale porosità; pertanto il terreno diverrà asfittico, meno 
permeabile e avrà una scarsa capacità di ritenzione idrica. 
L’azione del cinghiale incrementa l’erosione e la formazione di frane, causando la perdita 
di terreno biologicamente attivo. 
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Nel complesso, ove mancano i predatori naturali (lince, volpe, lupo), gli equilibri ambientali  
sono profondamente alterati. 
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Foto 7 e 8: Sottobosco grufolato e compattato. 
 
5.1.4 Sicurezza stradale. 
 
Non di minor rilievo sono da considerare i danni dovuti a incidenti stradali causati 
dall’attraversamento dei cinghiali. 
A tutt'oggi questa specie è quella che provoca il maggior numero d’incidenti, divenendo 
ancor più pericolosa di altri ungulati, quali i caprioli. 
Data la grande mole degli adulti (fino a 200 kg di peso vivo) e alla straordinaria 
compattezza dell'animale, il fatto che singoli cinghiali, o spesso gruppi di essi, attraversino 
le strade, comporta un grave rischio per automobilisti e motociclisti. 
Questo fenomeno è in costante aumento e interessa principalmente le strade statali o 
provinciali appenniniche, in quanto spesso tali vie di comunicazione attraversano parchi 
naturali e aree boschive, tagliando in due zone molto popolate da ungulati in genere, che 
si trovano ad affrontare il problema di uscire allo scoperto e percorrere tratti di strada 
asfaltata per raggiungere altre zone di pascolamento. 
Il fenomeno è in espansione anche nelle zone di periferia o comunque limitrofe alle grandi 
città, infatti il cinghiale, in virtù della sua straordinaria adattabilità, si è adeguato a 
convivere con l'uomo in aree semi urbanizzate, cibandosi di rifiuti nei cassonetti o ai lati 
delle strade. 
I danni dovuti all'impatto con questo ungulato sono ben più elevati, rispetto all'altro 
ungulato che spesso attraversa improvvisamente la strada: il capriolo. 
Il fatto, poi, che il cinghiale attraversi sempre in raggruppamenti di 5/6 animali rende la 
situazione ancora più pericolosa. 


















5.1.5 Danni ai sentieri e alle vie di comunicazione. 
 
I danni a queste strutture, che permettono in maniera sicura il godimento dei patrimoni 
naturalistici hanno un grande impatto a livello economico e di immagine internazionale dei 
Parchi Iitaliani, principalmente sono la diretta conseguenza delle azioni del cinghiale: 
aratura del tracciato, che diviene impraticabile; escavazione alla base del sentiero, 
distruzione di opere di sostegno al sentiero, trasporto di pietrame sul tracciato. 
La ricerca di cibo spesso spinge il cinghiale a scavare buche molto ampie e a svolgere 
un'azione di grufolamento del terreno che è molto dannosa quando è svolta sul tracciato o 
in prossimità di un sentiero che spesso diviene difficilmente percorribile per l'enorme 
massa di materiale smosso, costituito da ciottoli e pietre, anche di grossa dimensione. 
Il grufolamento del tracciato è conseguenza del fatto che talvolta gli ungulati si spostano 
utilizzando alcuni tratti di sentieri. 
 
Foto 9: Grufolamento del tracciato di un sentiero. 
 
Il passaggio dell'animale è accompagnato da un’azione d’ispezionamento del terreno, alla 
ricerca di tracce lasciate da prede, oppure per cercarvi cibo. 
L’escavazione alla base del percorso pedonale è evidente nell’azione di estirpazione di 
essenze vegetali, poiché l’animale sradica piante erbacee o addirittura arbustive, al fine di 


















Foto 10 e 11:  Erosione del tracciato pedonale. 
 
 
Talvolta i sentieri vengono attraversati da fossi o canali conseguenti al sentieramento 
provocato dall'ungulato il quale taglia in due la via pedonale. 
Foto12: Sentieramento in sentiero pedonale. 
Spesso il crollo dei muri a secco comporta anche la totale o parziale chiusura del sentiero 
in quanto il materiale franoso impedisce al pedone la prosecuzione del tragitto. 
Foto 13 e 14: Occlusione di sentieri con detriti derivanti da crolli. 
 
Le buche possono avere anche la profondità di 50 cm, causando il crollo del sentiero e, 






 Foto 15 e 16: Danno a sistemazioni sentieristiche con pali in legno. 
 
Altre strutture di comunicazione pesantemente danneggiate dall’ungulato sono le 
scalinate, giacché sotto gli scalini si celano molti elementi dei quali il cinghiale si nutre 
abitualmente. 
La pedata degli scalini, pertanto, è scalzata e fatta rotolare, distruggendo cosi a mano a 
mano tutta o parte della scalinata, rendendola impraticabile a causa del successivo crollo 
delle alzate. 
Le scalinate, anche in seguito all'azione dello scorrimento delle acque meteoriche, 
evolvono in vere e proprie rampe. 
Foto 17 e 18: Danneggiamento delle pedate di una scala in pietra. 
 
Il grifo del cinghiale consente anche l'escavazione di acciottolati in pietra, che vengono 
interrotti da grosse buche, e il loro sistema “ad incastro” delle pietre che lo costituiscono 
viene interrotto causando la rimozione successiva, in concomitanza di eventi 
metereologici, della struttura in ciottoli del manto pedonale. 












Foto 19 e 20: Danni ad acciottolati.  
 
5.1.6 Danni a recinzioni. 
 
 
Le recinzioni sono sicuramente un mezzo di dissuasione piuttosto efficiente, a patto che 
siano realizzate in maniera idonea a resistere ai tentativi d’ingresso dei cinghiali. 
Qualora esse non siano appositamente costruite, possono essere danneggiate nei 
seguenti modi: sradicamento dei paletti, tramite escavazione; rottura della rete, attraverso 
le ripetute spinte e torsioni subite dal metallo; sollevamento della rete, dal basso verso 
l’alto, spesso ad opera dei piccoli o dei giovani animali; allettamento della struttura in 
seguito a cariche ad opera degli adulti, singoli o a gruppi. 
Spesso i danni maggiori si riscontrano in aree piuttosto ristrette o strettoie (tra una 
recinzione e l’altra), che costituiscono dei passaggi obbligati per gli animali. 
In queste condizioni, al cinghiale non rimane altra scelta che tentare di oltrepassare la 
recinzione. 
Il cinghiale, comunque, è portato a oltrepassare la struttura ogniqualvolta essa  
custodisca colture ambite, oppure in momenti di particolare scarsità di cibo; la sua massa 
corporea gli consente di sfondare anche strutture in acciaio di una certa robustezza. 
 





5.1.7 Danni alla vegetazione. 
 
I principali danni alla vegetazione sono: lo scortecciamento, lo sradicamento, la rottura di 
rami, l’allettamento della pianta e la defogliazione. 
Lo scortecciamento è effettuato con l’apparato boccale, al fine di masticare e cibarsi della 
corteccia della pianta; oppure con il corpo, al fine di strofinarsi, di rimuovere i parassiti e di 
eliminare le setole più vecchie in via di sostituzione. 
Qualora l’azione sia svolta mediante la bocca, l’animale è molto selettivo, pertanto lo 
scortecciamento colpisce differentemente le varie specie arboree. 
Inoltre, lo scortecciamento a fini alimentari è più frequente in caso di densità molto elevate, 
tali da ridurre drasticamente le risorse alimentari in quella zona. 
Detto scortecciamento è molto incisivo e dannoso per la vitalità della pianta, alla quale non 
solo è tolta la corteccia: anche il tessuto cambiale e parte del tessuto vascolare vengono 
asportati o danneggiati.  
Nel caso la decorticazione avvenga per sfregamento, l’azione è molto meno selettiva, e 




Foto 22e 23: Grufolamento e danneggiamento di felce aquilina. 
 







5.2 Danni indiretti. 
 
Oltre ai danni direttamente conseguenti alle azioni del cinghiale, a un’attenta analisi, 
possono essere individuati una serie di danni causati indirettamente. 
Ci si riferisce a tutte quelle modificazioni negative dell’ecosistema che si sono andate a 
concretizzare progressivamente, seguendo di pari passo i danneggiamenti più evidenti e 
facilmente attribuibili al cinghiale. 
E’ da evidenziare che tutte queste conseguenze, seppure siano più difficili da quantificare, 
non sono meno importanti dell’azione diretta dell’animale, ma non fanno altro che 






< Specie predate 
al suolo












5.2.1 Squilibri dell’assetto vegetazionale. 
 
E’ evidente che il cinghiale possiede una capacità di adattamento notevole, soprattutto per 
quanto riguarda l’alimentazione. 
Tuttavia, è ormai assodato il fatto che esso preferisca alcune essenze vegetali piuttosto 
che altre, che, in alcuni casi, vengono totalmente scartate; ciò dipende da fattori fisico-
meccanici, gustativi e olfattivi. 
I fattori fisico meccanici consistono sostanzialmente nella presenza delle spine (cladodi) in 
alcune essenze erbacee ed arbustive, derivanti da un adattamento evolutivo delle foglie il 
cui sclerenchima è spesso lignificato, rivelandosi efficacemente dissuasivi solo in 
determinate specie che presentano un adeguata densità,  posizione, grado di 
lignificazione e lunghezza. 
I fattori gustativi. 
Appare perciò chiaro che, se in una qualsiasi fitocenosi, l’ animale colpisce intensamente 
alcune specie e non altre, esso produrrà uno squilibrio, e come conseguenza indiretta si 
andrà a costituire una nuova fitocenosi. 
Inoltre: ”La concentrazione in zone ristrette di un gran numero di animali, a lungo andare 
provoca danni alla copertura arborea (che viene consumata e non rinnovata perché anche 
i semi e le giovani piante vengono mangiati) “(.(Amici A., Serrani F., 2004 ) “ Linee di 
gestione del cinghiale nella provincia di Viterbo”). 
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Alcune specie addirittura vengono portate all’estinzione; altre invece, non trovando più la 
competizione con le precedenti, prendono il sopravvento. 
Buona parte delle essenze arboree, dopo essere state scortecciate, vanno incontro ad 
attacchi patogeni e quindi riducono il loro sviluppo, oppure muoiono. 
In alcuni casi, è il compattamento del terreno stesso a ricreare condizioni sfavorevoli alla 
presenza di alcune essenze, andando a costituire in questo modo un elemento di 
pressione selettiva. 
Inoltre, l’alimentazione dell’ animale con i frutti e i semi di alcune specie vegetali riduce la 
possibilità di riprodursi di queste ultime e dare così origine a nuove piantine, data 
l’efficienza del suo apparato boccale, in grado di non tralasciare neppure pochi frutti. 
Senz’altro questo concetto è applicabile nel caso del castagno, i cui frutti sono molto 
ambiti dall’ ungulato, oppure nel caso del corbezzolo o delle drupacee in genere. 
Degna di nota è la scomparsa di alcune specie prettamente murarie, in seguito al crollo 
dei muri a secco, quali il cappero, il capelvenere e il muschio. 
Ne consegue una riduzione della biodiversità. 
La modificazione della fitocenosi si ripercuote anche sull’assetto faunistico, con la 
conseguenza della morte di alcune specie arboree per scortecciamento, che non consente 
più all’avifauna di rifugiarvisi; oppure la selezione di alcune piante erbacee, tralasciate dai 
cinghiali, si ripercuote negativamente sull’alimentazione di altri ungulati ; l’estinzione di 
alcune specie vegetali comporta pertanto la scomparsa degli organismi che si cibavano 
esclusivamente di esse. 
La presenza di questo animale in maniera incontrollata produce una pressione selettiva 
sull’intera biocenosi, che si evolve in una situazione nella quale poche specie rimangono 
inattaccate,  principalmente per motivi chimici dovuti alle sostanze sgradevoli in esse 
contenute, e prevalgono sulle altre, diffondendosi incontrollatamente. 
 
Un esempio di infestazione da squilibrio selettivo è l'enorme diffusione della melissa 
officinalis negli oliveti, o la proliferazione invasiva della salsapariglia negli ecosistemi di 
macchia mediterranea. 
Foto 25: Predazione selettiva in uliveto: diffusione di melissa officinalis. 
 
5.2.2 Squilibri all’assetto faunistico. 
 
Di rilievo non minore sono gli squilibri subiti dalla fauna per opera del cinghiale. 
Qualora un anello della catena alimentare venga a mancare, o comunque ad essere 
eccessivamente penalizzato, l’anello al di sotto di questo non verrà più controllato in alcun 
modo. 
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Un esempio concreto è rappresentato dal fatto che il cinghiale predi intensamente i rettili, i 
quali a loro volta costituiscono i maggiori predatori dei ratti e degli anfibi (rospi, lucertole). 
L’ungulato, infatti, spesso scava buche gigantesce o distrugge muri a secco per 
raggiungere e potersi cibare di un serpente. 
Le specie più predate sono: la biscia dal collare (Natrix natrix) , la biscia viperina (Natrix 
maura), il cervone (Elaphe quatuorlineata), diffusa in Toscana, la vipera comune (Vipera 
aspis) diffusa nelle Alpi e nelle Prealpi, la biscia rattaiola, diffusa in tutta Italia, la biscia 
orbettino, molto diffusa in Liguria. 
L’aumento della popolazione di ratti è difficilmente quantificabile, ma risulta empiricamente 
riscontrabile in ogni luogo nel quale sia presente il cinghiale. 
Questo fatto, oltre a portare squilibrio, arreca seri danni all’agricoltura. 
I ratti, infatti, spesso attaccano le colture in campo, creando perdite di prodotto elevate e 
insicurezza igienico-alimentare. 
L’incremento di popolazione dei roditori è testimoniato dall’intensificazione dell’uso di 
veleni contro i ratti, molte volte patrocinato da Enti comunali, al fine di placare le proteste. 
Altro squlibrio degno di merito consiste nell’eccessiva predazione degli anellidi e di altri 
piccoli insetti, dei quali si nutrono l’avifauna ed altri piccoli animali. 
Da segnalare anche la predazione diretta di piccoli cervidi. (Amici A., Serrani F., 2004 ) . 
Il cinghiale, oltre a modificare le catene alimentari, pone in essere una competizione per il 
cibo senza precedenti, quale la sua abitudine di nutrirsi, fra l’altro, di nocciole, che arreca 
disturbo agli scoiattoli e ai ghiri; oppure, il fatto che si alimenti di castagne arreca disturbo 
agli altri ungulati, non in grado di competere con questa specie. 
Altri danni alla fauna riguardano l'avifauna che nidifica a terra come i Fasianidi (fagiano, 
starna, quaglia) ”i cui nidi possono essere sia distrutti in seguito all'attività di grufolamento 
sia predati come fonte di nutrimento”(Amici A., Serrani F., 2004 ) . 
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5.2.3 Impatto sull'entomofauna. 
 
I fattori indiretti che incidono sulla modificazione dell'entomofauna sono legati alle 
molteplici conseguenze negative della presenza del cinghiale negli agroecosistemi quali: il 
compattamento del suolo e la conseguente diminuzione di macro e micro porosità (con 
aumento della densità apparente e reale), incidendo così sulla biologia degli insetti 
terricoli; 
effetto rooting e rimozione dello stato superficiale del sottobosco, modificando in questo 
modo gli organismi saprofiti responsabili dei processi di trasformazione della sostanza 
organica;  
modificazione vegetazionale sia a livello erbaceo sia a livello arbustivo, determinando un 
cambiamento delle specie ospiti restanti le quali a loro volta determinano una 
modificazione sull'assetto entomologico dell'ecosistema;  
impatto sull'avifauna la quale è diretta predatrice di alcuni ordini di insetti piuttosto che di 
altri. 
La determinazione di questo effetto di squilibrio è comunque molto complessa e richiede 
studi approfonditi, basati sul confronto tra zone disturbate dal cinghiale e zone nell'ambito 
dello stesso comprensorio, nelle quali il cinghiale non è mai stato presente o comunque, 
non è presente da molti anni (almeno dieci). 
 
5.2.4 Danni al Suolo. 
 
Il cinghiale causa notevoli danni al suolo indipendentemente dal fatto che esso sia 
pianeggiante o declive; tuttavia le coseguenze, nel secondo caso, possono essere anche 
molto gravi e portare a notevoli problemi di erosione e perdita di fertilità. 
 
5.2.4.1 Suoli Pianeggianti. 
 
Nei suoli pianeggianti il pascolamento del cinghiale ha come coseguenza principale il 
compattamento del terreno.  
Questo danno consiste nella distruzione della naturale porosità del terreno. 
L’assenza di porosità si traduce nella scarsa presenza di aria tellurica e di acqua, 
normalmente contenute rispettivamente nei macro e micro pori. 
L’assenza di ossigeno, oltre a rendere impossibile l’accrescimento della maggior parte 
delle piante, è la principale causa della perdita di azoto per denitrificazione. 
Al compattamento segue inoltre una pronunciata impermeabilità del terreno con 
conseguente ristagno idrico. 
Spesso le abitudini comportamentali acuiscono il danno del cinghiale al suolo, come per 
esempio la tendenza a formare degli insogli acquitrinosi nei quali esso si rotola, 
coprendosi di fango. 
La perdita della vegetazione causa, nei terreni pianeggianti, il dilavamento delle sostanze 
nutritive, favorendo fenomeni dannosi, quali l’eutrofizzazione. 
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Foto 26: Compattamento del suolo in pineta (pag. precedente). 
 99 
 
5.2.4.2 Suoli declivi. 
 
Nei suoli che presentano una certa pendenza le azioni di danneggiamento del suolo 
causate dall’ungulato consistono principalmente nell’erosione. 
Come già accennato, la presenza del cinghiale può essere indirettamente collegata con 
l’erosione, gli smottamenti e quindi, con il rischio di dissesto idro-geologico. 
-Sentieramento 
L’azione di sentieramento del sottobosco, spesso presente nei punti con maggiore 
pendenza, concorre, indirettamente, ad incrementare il rischio di dissesto idrogeologico, 
compattando in maniera duratura il terreno, che diviene impermeabile e del tutto inospitale 
nei confronti della vegetazione. 
Tali sentieri, che appaiono come veri e propri solchi nel terreno, divengono torrenti durante 
le piogge più intense, causando il distaccamento di interi costoni di terra. 
-Escavazione 
Anche le buche scavate nel terreno, riempiendosi d’acqua, la fanno penetrare localmente 
in profondità, favorendo lo smottamento di ingenti quantità di terreno. 
-Crollo delle opere murarie 
Sicuramente il rischio maggiore è costituito dalle coseguenze del crollo dei muri a secco. 
Laddove tali opere sono state costruite, si è instaurato un equilibrio artificiale, mantenuto 
in efficienza dagli interventi umani . 
Il crollo di tali manufatti non solo ha portato conseguenze dirette, cioè l’impossibilità da 
parte degli agricoltori di coltivarvi, ma anche conseguenze indirette, rompendo l’equilibrio 
idrogeologico di dette aree e causando così un danno cumulativo, che peggiora con il 
passare del tempo. 
Le piante stesse, divenute alte per la presenza di terreno di riporto, presente nelle 
terrazze, non più sostenute dai muri, cadono, abbattendo nella loro corsa altri alberi e 
creando buche, che si evolveranno in veri e propri smottamenti. 
-Erosione. 
L’erosione si concretizza in perdita di terreno biologicamente attivo (sottobosco, terreno 
agricolo), che finisce per franare nei fiumi o direttamente nei mari, lasciando al suo posto 
la rocciamadre. 
Ciò è causato principalmente dal grufolamento dei sottoboschi e dalla distruzione del 
cotico erboso, le cui superfici, durante le piogge, vegono letteralmente dilavate e private 
della parte più fertile presente in superficie. 
Foto 27 e 28: Danni al suolo ad elevata pendenza. 
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5.2.5 Dissesto idrogeologico. 
 
Oltre ai danni direttamente o indirettamente riscontrabili, la presenza del cinghiale 
all’interno di un determinato territorio può avere nel tempo conseguenze gravissime, 
considerando che il danno complessivo aumenta giorno dopo giorno, seguendo ritmi 
esponenziali. 
Un valido esempio di quanto affermato consiste nel danneggiamento delle opere in pietra 
(muri, scalinate) che, ad ogni incursione, vengono distrutte o danneggiate in pochi metri 
della loro lunghezza; tuttavia la somma di tutti i tratti danneggiati alla fine di un certo 
periodo è a dir poco esorbitante. 
Pertanto, applicando il principio dell’accumulo del danno ad ogni tipo di azione 
dell’ungulato sopra esaminata, possiamo verificare quanto la specie risulti di difficile 
gestione. 
Qualsiasi stima risulta esatta solo per un periodo di tempo limitato, potendo essere 
soppiantata dopo pochi mesi da altri rilievi con risultati sempre più drammatici. 
Con l’eccezione delle colture erbacee, che vengono rinnovate ogni anno, la situazione 
appare in progressivo peggioramento, a meno che non subentri una corretta gestione 
della specie. 
La presenza del cingiale in un' area come quella del Parco Naturale di Portofino, 
caratterizzata da notevoli pendenze e già di persè geologicamente e idrologicamente 
fragile, per lunghi periodi, ha pesanti ripercussioni sull'assetto idro-geologico a monte e a 
valle della zona interessanta dai danneggiamenti diretto ed indiretto dell'ungulato. 
 





5.3 Fattori che influenzano i danni da cinghiale. 





Appare logico che, all’aumentare della densità, aumentano i danneggiamenti, 
specialmente a carico delle zone agricole. 
Quando vi sono molti animali in superfici limitate, infatti, la ricerca di cibo si intensifica a tal 
punto da spingerne alcuni addirittura fino ai centri cittadini. 
A risentirne non sono solamente le zone agricole ma anche le aree ricoperte da boschi e 
praterie. 
Ogni ambiente presenta una propria densità limite, oltre la quale le conseguenze del 
sovraccarico ambientale diventano disastrose. 
Generalmente, più la zona è modificata dall’uomo (terrazze, coltivazioni, impianti agricoli, 
recinzioni), più la densità limite sarà bassa. Infatti, con la stessa densità che appare 
elevata per una zona agricola, in un bosco, le tracce del passaggio del cinghiale sono 
appena evidenti. 
Empiricamente sono stati formulati dei carichi ambientali da non superare per ogni tipo di 
ecosistema. 
 
Boschi e foreste : 3 capi/km2 
 
Praterie: 1-2 capi/km2 
 
Macchia mediterranea: 1-2 capi/km2 
 
Boschi di conifere : 0,5 capi/km2 
(Dati ricavati da: Amici e Serrani, 2004, “Linee di gestione del cinghiale della Provincia di 
Viterbo”). 
La densità inoltre è determinante, per quanto riguarda la dannosità dell’ungulato, poiché la 
specie presenta un rapido incremento della popolazione. 
L’aumento numerico è sostenuto da due fattori: 
 
-Elevata prolificità: 8 nati per parto, 1/2 parti l’anno che portano ad un incremento della 
popolazione di 32 volte in 5 anni (Prof. Alessandro Pistoia, Università di Pisa); 
-Bassa mortalità biologica e predatoriale grazie all’elevata rusticità e adattabilità 
dell’animale e spesso alla scarsità di predazione naturale dell’animale, che viene 






5.3.2 Condizioni metereologiche. 
 
Le condizioni metereologiche contribuiscono parecchio alla possibilità di rilevare danni da 
cinghiale nelle zone semi-urbanizzate o agricole. 
Con la pioggia, infatti, il cinghiale gode di molti fattori a suo vantaggio: il terreno è morbido 
e facilmente arabile; gli anellidi, gli insetti e le lumache sono sicuramente più attivi e  
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risalgono sulla superficie del terreno, le radici e i tuberi si distaccano più facilmente dal 
terreno; con l’aumento dell’umidità, gli odori si percepicono più chiaramente e i rettili 
solitamente escono dai loro nascondigli, diventando più vulnerabili. 
Tutto ciò si concretizza in un raggio di azione molto più ampio rispetto a quello visibile in 
tempo di siccità, che produce effetti contrari a quelli sopra citati. 
 
5.3.3 Presenza di predatori naturali. 
 
La presenza di specie predatrici sembra essere il metodo più efficace per il contenimento 
numerico dell’ungulato. 
Nelle zone dove esso è presente, il cinghiale risulta essere una specie ben integrata nel 
territorio, le cui azioni non arrecano disturbo ad alcun elemento dell’ecosistema, 
tantomeno all’agroecosistema. 
Il meccanismo appare molto semplice e naturale: il predatore riduce il numero di cinghiali, 
che trovano meno competizione per il cibo e quindi maggiori risorse alimentari. Ciò si 
traduce in una maggiore efficienza riproduttiva e quindi in un maggior numero di nati, i 
quali verranno predati mantenendo costantemente basso il numero della popolazione. 
Tuttavia il contenimento naturale del cinghiale è auspicabile solo nelle zone nelle quali i 
predatori sono endemici; risulterebbe un grave errore importare dette specie nelle zone 
all’interno delle quali l’ungulato è un “problema”. 
Ciò andrebbe solamente a creare nuovi squilibri di portata ancora maggiore. 
 
5.3.4 Presenza di fonti alimentari alternative. 
 
Ad una prima analisi, un ragionamento logico porterebbe ad affermare che, se il cinghiale 
disponesse di maggiori risorse alimentari, le sue incursioni sarebbero meno frquenti e 
meno distruttive. 
In linea di principio, se vi sono maggiori disponibilità di cibo, il cinghiale dovrebbe essere 
meno propenso a danneggiare le coltivazioni, e non essere costretto a ricercare il cibo in 
ambiti semi urbani. 
Tuttavia, alimentare una specie selvatica può comportare un aumento demografico 
incontrollato e creare  comunque problemi di gestione. 
In periodi limitati dell'anno vengono attuate colture a perdere, in modo che restino a 
disposizione e dissuadano il cinghiale dal danneggiare le coltivazioni in periodi critici, 
quali: raccolta, semina, trapianto ecc.( Tratto da: Amici A., Serrani F., 2004, modificato ) .  
Le colture a perdere più utilizzate sono quelle di solito più ambite dal cinghiale, quali: mais, 
soia, segale.( Tratto da: Amici A., Serrani F., 2004, modificato )  
Anche se questo sistema sembra in un primo tempo efficace, dopo un certo periodo non fa 
altro che sviluppare maggiormente la popolazione di cinghiali che, una volta esaurito 
l’alimento, riprendono ad attaccare in maniera più consistente le coltivazioni. 





Il tipo di fitocenosi presente all’interno di un determinato ambiente influisce fortemente 
sulla dannosità della specie. 
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La vegetazione infatti, determina la capacità portante dell’ambiente, ovvero la capacità di 
alimentare e sostenere l’ungulato in modo che esso non provochi danni ambientali 
permanenti. 
Gli ecosistemi che presentano una buona portanza ambientale sono : le leccete, i 
castagneti e i boschi di quercia. 
Qualora la specie sia in equilibrio con il territorio, la presenza di danni sarà molto limitata;  
in caso di bassa portanza ambientale invece, i danneggiamenti saranno 
proporzionalmente maggiori fino ad essere letteralmente devastanti. 
Spesso le fitocenosi più danneggiate e all’interno delle quali la presenza dell’animale non 
è in equilibrio con l’ambiente sono quelle appartenenenti alla macchia mediterranea, alle 




L’ibrido cinghiale x suino domestico ha le caratteristiche di avere dimensioni maggiori (90-
100 kg) e maggiore prolificità (7-8 piccoli) del cinghiale selvatico. 
Ciò si traduce in un maggior carico ambientale e in un maggior fabbisogno alimentare, 
rispetto al cinghiale puro, sicuramente meglio integrato nell’ambiente naturale. 
Questa considerazione trova conferma nel fatto che, nelle zone in cui è presente l’ibrido, i 
danni sono molto più elevati, i contatti con l’uomo più frequenti e le conseguenze 
ambientali molto più gravi. 
 
5.3.7 Presenza di recinzioni. 
 
Le recinzioni preservano alcuni luoghi (appezzamenti, giardini, orti) ma intensificano i 
danni in altri. 
Nelle zone in cui tutti gli appezzamenti sono recintati, le poche zone libere, quali sentieri, 
strade, cortili, vengono intensamente danneggiati. 
 
5.4 Cause dei danni da cinghiale. 
 
5.4.1 Abitudini alimentari. 
 
Alcuni danneggiamenti di una certa entità derivano dalle abitudini alimentari del cinghiale. 
Esso, infatti, è molto attratto dai bulbi, dai tuberi, dai rizomi , nonché da insetti terricoli e 
rettili di ogni genere. 
L’animale ricerca queste fonti di cibo ovunque ve ne siano, arando il terreno, servendosi 
del grugno o grifo e degli arti anteriori, strumenti di scavo molto efficaci, che gli 
consentono di perlustrare svariate migliaia di metri quadrati in un tempo relativamente 
breve. 
La pratica del rooting non viene praticata casualmente ma principalmente in terreni ricchi 
di sostanza organica: negli orti, nelle torbiere, sotto le pinete, sotto le leccete e negli 
oliveti. 
Un’altra azione legata alle abitudini alimentari è quella di scavare buche nel terreno. 
Le buche sono realizzate qualora l’animale, dotato di un olfatto molto sensibile, rilevi la 
presenza, a livello localizzato, di una fonte di cibo, generalmente radici o gruppi di tuberi. 
Da imputarsi alle esigenze alimentari è anche la distruzione dei muri a secco causata dalla 
presenza, al loro interno o in prossimità di essi, di fonti di cibo. Tale ricerca molto spesso 
si spinge all’interno delle colture e dentro i giardini, che talvolta sono pesantemente 
danneggiati, anche se sono poche le colture che il cinghiale consuma: spesso, infatti, esse 
non sono mangiate, ma al loro interno vengono cercate altre fonti alimentari. 
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Tuttavia alcune essenze, sia coltivate che del bosco, vengono intensamente brucate con 
conseguente compromissione della loro attività vegetativa, causata in alcuni casi dalla 
sola asportazione dei germogli, come nel caso delle specie arboree in via di 
accrescimento, e molto spesso dalla completa estirpazione della piantina delle varie 
specie erbacee. 
 
5.4.2 Abitudini comportamentali. 
 
Molti dei danni più eclatanti sono dovuti alle abitudini comportamentali del cinghiale quali 
per esempio l'effetto rooting che causa notevole impatto sul suolo e all'interno del 
sottobosco, o l'insoglio che causa un forte compattamento localizzato ad effetto “piscina”: 
esso infatti, scavando biuche profonde anche 50-60 cm., forma pozzanghere all'interno 
delle quali si rotola coprendosi di fango. 
Altre abitudini scoperte più recentemente sono quelle legate al transito di tali animali su 
sentieri preferenziali che ha come conseguenza il sentieramento, il quale evolverà in un 
maggior rischio idrogeologico. 
Lo scortecciamento stesso e i danni alla vegetazione in genere si devono principalmente 
alle abitudini comportamentali del cinghiale, piuttosto che ad una vera e propria ricerca di 
cibo. 
Altre abitudini si aggiungono via via che proseguono gli studi su questo ungulato e se ne 
valuano gli effetti diretti e indiretti sull'ambiente. 
Appare comunque evidente come questo animale segua un insieme di comportamenti 















L'impatto della fauna selvatica, in particolare gli ungulati, nei riguardi degli ecosistemi delle
aree parco è un problema di grande attualità e in forte espansione negli ultimi anni.
Il concetto di conservazione di un' area, risale  a tempi antichissimi anche se con scopi
estremamente differenziati a seconda delle epoche storiche come riferimento cito (Luisa
Volpi la pianificazione delle aree naturali protette- Origine dei parchi pag 10 )
Tuttavia l' origine della necessità di proteggere le aree naturali nasce in tempi ben più
antichi “più di mille anni prima di cristo”, infatti, le prime “ aree protette” furono “i boschi
sacri” delle civiltà antiche romana,greca,celtica, germanica; le “Vie dei Canti” delle
popolazioni aborigene australiane; i boschi e le foreste protette in Cina e in Persia(Luisa
Volpi la pianificazione delle aree naturali protette pag 10).
A livello ufficiale comunque il primo parco con l'accezione moderna del termine è quello di
“Yellowstone  nel 1903 che segna la “nascitadella moderna concezionedi parco
nazionale”(Luisa Volpi la pianificazione delle aree naturali protette pag 10).
In Italia la creazione di parchi naturali inizia storicamente dopo l'insediamento del governo
Mussolini si assistette alla prima vera e propria formazione dei parchi nazionali i primi
furono:
il 3 dicembre 1922 venne istituito il Parco Nazionale del Gran Paradiso;
l'11 gennaio 1923, venne reso ufficiale il Parco Nazionale d'Abruzzo ;
Nel 1934, fu istituito il Parco Nazionale del Circeo ;
Nel 1935 fu istituito il Parco Nazionale dello Stelvio;
Parco Nazionale della Calabria nel 1968;
Questi sporaelencati vengono cosiderati” i cinque parchi storici italiani”(Luisa Volpi la
pianificazione delle aree naturali protette pag 28).
In  italia  ufficialmente  si  contano:   24 parchi  nazionali,  134  parchi  regionali  e  30 aree
marine protette. A queste vanno aggiunti 2500 siti rete natura 2000 istituiti per le direttive
su habitat e uccelli per un totale di aree protette di 871(Fonte: Ministero dell'ambiente).
La classificazione delle aree protette le suddivide in:
Parchi Nazionali; Parchi Naturali regionali e interregionali ;Riserve Naturali ;Zone umide di
interesse e importanza internazionale; Altre Aree Naturali protette;Zone di protezione
speciale (ZPS);Zone speciali di conservazione (ZSC)(wikipedia).
Gli obiettivi e le finalità che si prefiggono le aree parco sono riassumibili in quattro punti:
conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o forestali;
applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare
un’integrazione tra uomo e ambiente naturale; promozione di attività di educazione, di
formazione e di ricerca scientifica; difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici e
idrogeologici( Fonte: http://www.minambiente.it/pagina/strumenti-di-gestione)
I parchi nazionali comprendono il 4,8 % del territorio nazionale vantando un estensione
poco  inferuiore  a  quella  della  calabria(Ministero  dell'ambiente);  mentre  quelli  regionali
riguardano il  5,7% del territorio nazionale ,  in  paragone arrivano ad essere vasti  circa
quanto il Lazio(Ministero dell'ambiente).
Proprio nei parchi naturali trovano l'habitat ideale ben 56mila specie di animali dei quali il
98%  sono  insetti,  mentre  i  mammiferi  sono  rappresentati  da  ben  118  specie
diverse(Fonte:Ministero dell'ambiente).
Il 30% degli Habitat italiani è minacciato così come il 45% delle 1265 specie di vertebrati, il
15% dellepiante superiori e il 40% di quelle inferiori(Fonte:Ministero dell'ambiente) .
All'interno del territorio posto sotto tutela tramite l'istituzione dei parchi nazionali vi è una
varietà di ecosistemi particolarissima e di grande pregio: essi presentano per il 12,8%
diversi habitat: foreste (36%), rocce e grotte (18%) torbiere e paludi (28%)
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(www.minambiente.it). Le foreste più rappresentate nei Parchi Nazionali sono le faggete e
le quercete caducifoglie. Il 7,1% del territorio dei parchi è rappresentato inoltre da fiumi e
da laghi(ministero dell'ambiente).
Di notevole interesse è anche la funzione ecologica dei parchi infatti, nei territori dei soli
Parchi vengono accumulate 5,1 tonnellate di carbonio in più per ogni ettaro di superficie,
rispetto al territorio nazionale tale cifra molto probabilmente raggiungerà il livello di 6
tonnellate nel 2020( Ministero dell'ambiente).
I parchi naturali e le aree protette, oggi, hanno anche funzione di volano economico per il
paese e riguardano un bacino d'utenza in espansione.
Il turismo nelle aree protette e nei parchi naturali ha assunto un importanza crescente
soprattutto negli ultimi tempi tanto da coniare l'espressione Ecoturismo.
Le aree protette presentano inoltre un elevatissima biodiversità dovuta ad una
combinazione di fattori guono il territorio italiano quali:  la variegata struttura geologica del
territorio;la presenza di alte catene montuose, soprattutto le Alpi e gli Appennini;alla
diversità di clima e di habitat;  la notevole diversità di specie botaniche (9.000 specie -
almeno la metà del totale europeo).
Una delle principali problematiche a livello nazionale e che cionvolge anche le aree
protette, vista la loro diffusione su tutto lo stivale italico,( vedi carta cap 1 parte generale) è
il rischio meteo-idrogeologico e idraulico  diffuso in modo capillare e si presenta in maniera
differente a seconda dell’assetto geomorfologico del territorio( protezione civile).
Tra i fenomeni più attuali vi sono sicuramente le alluvioni  che sono tra le manifestazioni
più tipiche del dissesto idrogeologico e si verificano quando le acque di un fiume non
vengono contenute dalle sponde e si riversano nella zona circostante arrecando danni a
edifici, insediamenti industriali, vie di comunicazione, zone agricole.(Fonte:Sito del
Dipartimento della Protezione Civile - Presidenza del Consiglio dei Ministri)
Un altro problema che riguarda i parchi naturale ed è , tra l'altro, indirettamente correlabile
al dissesto idrogeologico è la presenza all'interno delle zone protette di fauna selvatica allo
stato incontrollato la quale arreca numerosissimi problemi di carattere ambientale e
sociale.
La gestione della fauna selvatica all'interno dei parchi naturali è divenuta nel tempo un
tema sempre più controverso: da un lato gli ambientalisti e gli animalisti difendono
incondizionatamente la tutela della fauna alll'interno delle aree protette sebbene questa
talvolta risulti in contrasto con le attività agricole; dall'altro lato si contrappongono le
popolazioni locali che si trovano impossibilitati a gestire i danni e le conseguenze dovute al
sovrannumero di alcune specie particolarmente prolifiche.
Gli equilibri all'interno di un sistema così complesso non sempre vengono mantenuti nel
modo migliore portando a variazioni negli assetti naturali tali da interferire con le attività
umane mettendo a rischio la stabilità dell’ecosistema e ponendo gli addetti ai lavori di
fronte alla nuova esigenza di intervenire mediante piani di gestione differenti a seconda
della specie interessata, equilibrando la dinamica evolutiva della popolazione.
Quando si parla di “problema faunistico” si definisce un fenomeno dai caratteri nuovi e
solo recentemente si sono notati i danni  e l'impatto che la  fauna selvatica e come è stato
ripetuto più volte gli ungulati selvatici hanno  sugli ecosistemi del luogo.
Questo lo si deve a diverse azioni dirette e indirette provocate dai selvatici quali :
brucatura, scortecciamento, danni alle radici, danni all'apparato fogliare, pressione
selettiva, calpestamento e sovrappascoalmento .
Le specie più diffuse e responsabili di danni e squilibri nei parchi naturali appenninici,che
sono i più interessati dal problema, sono: gli ungulati( cervo, cinghiale, capriolo,muflone)
spesso in origine importati o incrociati con razze estere a fini venatori o di ripopolamento,
ma che negli ultimi anni, proprio per le caratteristiche di maggiore robustezza adattabilità e
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prolificità, hanno subito un incremento senza precedenti e d'altro canto, mentre nelle aree
non protette  è possibile attuare più liberamente e con minore attenzione i tradizionali
metodi di contenimento della specie, cinghiali, caprioli risultano incontrollati all' iterno delle
aree protette nelle quali il controllo è decisamente più complesso e soggetto a vincoli di
vario tipo.
Molto spesso i problemi legati alla fauna nelle aree parco sono legati all'introduzione di
specie non autotone, (chiamate anche aliene ) definite tali poiché hanno un'origine diversa
dall'ambiente nel quale l'uomo le introduce, alcune non sopravvivono, altre riescono ad
adattarsi in maniera eccellente al nuovo habitat; quest'ultime, estranee all'ecosistema,
vengono dette invasive.
Talune specie, vengono importate volontariamente come animali domestici o piante
ornamentali, mentre altre raggiungono i nostri paesi attraverso gli scambi commerciali, e
viaggiando clandestinamente. Le specie aliene entrano spesso in lotta con le specie locali
(autoctone), e spesso hanno la meglio sulle specie originarie che soccombono.
Tali problematiche vengono anche definite invasioni biologiche e costituioscono una
minaccia emergente, vengono oggi considerate una delle cinque principali cause della
perdita di biodiversità, insieme alla distruzione degli habitat, allo sfruttamento
eccessivodelle risorse, aicambiamenti climatici e all'inquinamento
(it.wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia).
Il patrimonio faunistico e vegetazionale italiano è ricco di animali e piante introdotti più o
meno volontariamente a partire dall'antichità; se l'introduzione è molto antica è talora
molto difficile capire se la specie è indigena o meno, è il caso, ad esempio, della carpa,
presente su tutto il territorio nazionale ed introdotta probabilmente al tempo dell'Impero
Romano.
Per esempio in alcune provice  come quella di Milano si hanno cifre elevatissime di spesa
sanitaria ogni anno per l'allergia causata dall'ambrosia.
(it.wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia, modificata)
L'ultimo rapporto dell'Agenzia europea dell'ambiente (Aea) lancia l'allarme su un
fenomeno in aumento, che provoca rischi a livello ambientale, economico e sulla salute
umana.(Fonte:it.wikipedia.org/wiki/Specie_invasive_in_Italia, modificata)
Un eloquente esempio di specie invasiva, i cui effetti sono analizzati e approfonditi in
questa tesi, è sicuramente il cinghiale tanto da essere classificato nelle 100 specie più
invasive al mondo(Lowe S., Browne M., Boudjelas S., De Poorter M. (2000) 100 of the.
World's Worst Invasive Alien species).
Il cinghiale appartiene al superordine degli Ungulati nel quale troviamo anche i cervidi
ed i bovidi. Caratteristica del superordine è quella di avere le ultime falangi
degli arti ricoperte da unghie a forma di zoccolo. (Amici A., Serrani F. 2004)
Il cinghiale è l’unico animale selvatico italiano appartenente alla famiglia dei suidi, nella
quale troviamo anche il suo equivalente domestico: il suino. Entrambi i suidi appartengono
al genere Sus ed alla specie Sus scrofa (Amici A., Serrani F. 2004) .
L’appartenenza alla stessa specie è verificata dal tradizionale sistema di discriminazione
che definisce due specie diverse tra loro quando il frutto del loro accoppiamento è sterile.
Tale sterilità non si verifica nei prodotti dell’incrocio tra suino domestico e cinghiale. Se
invece si considera come discriminante il numero dei cromosomi le due specie presentano
un differenza: trentotto cromosomi il suino domestico e trentasei il cinghiale(Amici A.,
Serrani F. 2004) .
.(Fonte:Amici A., Serrani F. 2004. Linee guida per la gestione del cinghiale (Sus scrofa)
nella Provincia di Viterbo. Università della Tuscia,
Dipartimento di Produzioni Animali - Provincia di Viterba, Assessorato Agricoltura, Caccia
e Pesca).
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A livello comportamentale il cinghiale rispecchia molto il suino domestico e come esso se
laciati liberi all'interno di un ecositema producono una serie di danni di sorprendete gravità
e complessità.
I danni provocati dall'ungulato sono suddivisibili in due macrocategorie: I danni diretti,
evidentemente imputabili all’azione del cinghiale e i danni indiretti, rappresentati dalle
alterazioni e dagli squilibri, procurati dalla specie e valutabili nel lungo periodo.
Comunemente per riassumere le conseguenze di questo ungulato sull'ambiente viene
utilizzata la parola “impatto”.
Tra i principali danni diretti sono da menzionare quelli ai muri a secco, alle recinzioni, alle
colture agrarie, ai sentieri pedonali,al suolo e alla sicurezza stradale.
In questo caso lo studio oltre ad immagazzanmare dati aggiornati li ha confrontati con
quelli ottenuti dallo studio precedente “il cinghiale a Portofino”.
A livello patrimoniale il danneggiamento dei muri a secco è un fatto gravissimo,mentre i
danni alle coltivazioni sono segnalati da tempo e sono quelli che producono maggiori
reazioni di malcontento tra la popolazione, dopo alcuni decenni di presenzaq in alcune
aree delicate come quella  del parco di Portofino l'attenzione si sposta verso i risvolti più
subdoli e meno evidenti cioè i danni indiretti.
Questa tipologia di danni, è valutabile nel medio e lungo periodo e  volendo riassumere
brevemente consiste in :danni al suolo( sentieramento e compattamento), riduzione della
biodiversità vegetale e animale, danni alla vegetazione e incremento notevole del rischio
idrogeologico.
Di recentissimo studio sono i danni alla biodiversità vegetale e animale.
Tali ricerche sono agli albori e deveno essere ancora perfezionate e implementate, tuttavia
è possibile affermare il fatto che il cinghiale è un fattore di riduzione della biodiversità sia
direttamente che direttamente.
I risvolti indiretti sono correlabili alla sua azione di modificazione estrema degli ecosistemi
all'interno dei quali esso è presente rendendo impossibile la vita di alcune specie con
scarsa adattabilità. Quelli diretti consistono nella pressione selettiva nei confronti della
zoocenosi e della fitocenosi.
Dei due aspetti la tesi ha analizzato la pressione selettiva nei confronti della vegetazione
per mezzo di una coparazione valutativa tra zone disturbate e indisturbate.
Il cinghiale è influenzato notevolmente nella selezione da fattori fisici e chimici posseduti
dalle specie stesse.
A livello nazionale i parchi hanno tentato di adottare numerose strategie di intervento volte
a contenere i danni come per esempio: battute di caccia; abbattimenti selettivi; metodi di
dissuasione vari; costituzione di zone di esclusione e zone di convivenza; cattura con
gabbie,  ma quasi sempre esse non hanno dato i risultati sperati.
Un esempio ecclatante di come la presenza dell'ungulato nei parchi naturali sia un grave
errore è rappresentato dal caso del parco di Portofino qui in breve tempo ci si è accorti che
l’introduzione di questo  animale,ha portato a conseguenze difficilmente rimediabili.
Il territorio del parco ,infatti, è molto complesso e coloro che ancora lo coltivano devono
affrontare non pochi problemi.
Tra le prime difficoltà incontrate dagli agricoltori vi sono le sistemazioni a terrazze, che da
un lato rendono possibile e più agevole la coltivazione, dall’altro impediscono l’adozione
delle macchine più moderne e veloci, utilizzate in larga scala dai colleghi di pianura
dell’Emilia,Toscana,Lombardia e Piemonte.
Tale contesto, è ormai dato per scontato e accettato da coloro che insediano la zona ,
affermazione che non può essere estesa  all’attività distruttiva  del cinghiale .
Esso, con la sua mostruosa forza distrugge il duro lavoro svolto negli orti e devasta  le
secolari terrazze che sostengono gli oliveti, i quali costituiscono ad oggi l’unica
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coltivazione arborea di un certo rilievo, presente nel territorio del parco.
Ovviamente, i danni non sono limitati alle coltivazioni, i cinghiali stanno distruggendo un
territorio il cui equilibrio è molto fragile.
Molti terreni e vecchi oliveti oggi sono abbandonati, e vengono additati come i responsabili
della propagazione degli ungulati.
D’altra parte chi può dire che non siano i cinghiali stessi ad incentivare l’abbandono dei
terreni.
Risulta evidente quanto l’agricoltura all’interno dell’area parco sia di tipo hobbistico, ma i
suoi risvolti sono sicuramente positivi : da un lato salva il territorio dall’abbandono ,
dall’altro evita la cementificazione sconsiderata che devasta le coste.
Tutto ciò è aggravato dalla consapevolezza che nessuno avrà mai la capacità tecnica di
riportare dette opere alla condizione originaria.
Prima degli anni ’90 non vi erano tracce evidenti di questo animale, la cui popolazione era
praticamente assente.L’origine del “problema cinghiali” risulta controversa.
Alcuni affermano che il cinghiale sia stato introdotto clandestinamente, altri che sia stato
introdotto legalmente a scopi venatori.
Ciò che è sicuro è che si tratti di un ibrido  cinghiale x suino domestico, e che non sia il
puro cinghiale endemico dell’Appennino ligure.
Le caratteristiche dell’ibrido, quali la maggiore prolificità aggravano la
questione  portando in questo modo la situazione  all’interno dell’area protetta  a sfuggire
di controllo.
Ad oggi sono poco più di vent’anni che il Cinghiale devasta terreni agricoli, giardini, boschi
e antichi sentieri (alcuni di origine romana) creando danni talmente elevati da renderne
difficile la stima.
Decenni di proteste hanno risvegliato attualmente l’attenzione dei politici e dei tecnici, i
quali corrono ai ripari incentivando opere di dissuasione privata all’interno del parco, quali
pastori elettrici e recinzioni.
E’ stato permesso inoltre l’abbattimento di parte degli animali ad opera dei Guardia parco,
prima nemmeno immaginabile all’interno di un’area protetta. Dal 2005 al 2013 sono stati
catturati e abbattuti più di 800 capi(marsan 2013), ma nonostante ciò il problema continua
a riproporsi proprio  per la difficoltà del territorio che consente ai Cinghiali di nascondersi
nella macchia mediterranea a picco sulla scogliera rocciosa per poi scendere a valle o
nell’abitato “scorazzando” qua e la distruggendo tutto ciò che nasconde le loro fonti di
cibo( praticamente qualsiasi cosa).
Essi ,talvolta, si  spingono senza alcun timore in centro a Portofino fra turisti e bagnanti.
Attualmente diversi interventi sono stati ipotizzati e progettati.
E’ stata proposta ,e bocciata , la sterilizzazione chirurgica.
Efficacie sembrerebbe essere invece, l’attuazione di una recinzione comprensoriale che
divida le zone coltivate e semi- urbanizzate, all’interno delle quali il Cinghiale deve essere
eradicato da quelle di convivenza, all’interno delle quali il Cinghiale deve essere
contenuto.
I costi di un operazione simile si aggirano a poco più di un centinaio di migliaia di euro, ma
in questo modo si eviterebbero danni ben  più elevati.
In conclusione,è necessario ribadire, che l’introduzione di questo animale eguaglino quelle
causate dagli incendi o dalle frane.
Nel presente , ed in futuro, si auspica un arginazione del problema anche mediante la
cattura con chiusini gestiti dai privati, proprietari dei terreni sui quali sono installati.
Certamente il problema diverrà più gravoso in seguito alla malattia che colpisce il
castagno attaccato massicciamente dalla Cipinide, i cui boschi costituiscono 1/5 della
vegetazione del Promontorio e che hanno fornito fino a oggi un importante  fonte
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alimentare per i cinghiali, i quali non potendo più sfamarsi di castagne intensificheranno
l’attività  di ricerca del cibo e perciò di danneggiamento.
Lo studio presenta un approccio scientifico  ad un problema altrimenti difficilmente
analizzabile e confrontabile nel tempo.
Gli obiettivi di questo studio, pertanto,sono:
 valutare i danni diretti a distanza di tre anni in modo da poter ottenere una
comparazione con quelli raccolti nel precedente lavoro;
 valutare l'evoluzione dei danni diretti nel lungo e breve periodo;
 stimare i danni indiretti attraverso la comparazione di zone disturbate e indisturbate




Comparazione  tra i danni rilevati nel 2011 e quelli rilevati nel 2014
Le operazioni di rilievo hanno evidenziato quattro categorie di danni da cinghiale
numericamente misurabili e quantificabili: danni a muri a secco; danni a recinzioni; danni
ai sentieri ; danni alla vegetazione.
1.2 Danni strutturali.
Il grafico rappresenta  esclusivamente i danni quantificabili in metri.
Il suo scopo è di illustrare l’incidenza delle varie tipologie di danno sul totale dei danni
misurati.








Proporzione tra danni strutturati causati dal cinghiale 2014
E’ reso evidente come la percentuale maggiore dei danni alle strutture sia rappresentata
dai muri a secco.
Le recinzioni sono danneggiate in percentuale minore rispetto agli altri danni, questo
perché esse sono spesso realizzate  tenendo presente il fattore cinghiale.
I sentieri, al contrario di quanto si potrebbe pensare, non presentano percentuali altissime,
tuttavia il loro danneggiamento non è meno rilevante e rischioso del danneggiamento ai
muri a secco.
1.2.2 Danni ai Muri a secco
Località Entità del danno metri metri
Belvedere (portofino) Distrutti 2
Danneggiati 2
di cui livello 2 2
Camogli
Muri a secco Distrutti 9,5
Danneggiati 31
Di cui Livello3 15
Livello2 16
Cappelletta delle Gave
Muri a secco Distrutti 5
Danneggiati 31
Cappelletta
Muri a secco Distrutti 15
Costa secca/busseo/c. dell'aria
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Muri a secco Distrutti 56
Danneggiati 202
Di cui Livello 3 202
Dolcina Alta
Muri a secco Distrutti 16
Danneggiati 42
Di cui Livello 3 29
Livello 2 13
Faro Vecchio/ gaixella
Muri a secco Distrutti 2
Danneggiati 4
Di cui livello 3 4
Frate Distrutti 4
Danneggiati 6
Di cui livello 3 6
Fondaco




Di cui Livello3 50
Fosso salto del Lupo
Muri a secco Danneggiati 11
Di cui Livello 3 11
Galletti
Muri a secco Distrutti 63
Danneggiati 26
Di cui Livello 3 22
Livello 2 4
Gaixella
Muri a secco Distrutti 17
Danneggiati 9
Di cui livello 3 9
Mortola
muri a secco Distrutti 9
Danneggiati 13
Di cui Livello 3 13
Mulino Gassetta/la costa
muri a secco Distrutti 3,5
Danneggiati 2
Di cui Livello3 2
Olmi
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muri a secco Danneggiati 5,5
Di cui Livello2 5,5
Paraggi
Muri a secco Distrutti 6
Danneggiati 19
Di cui Livello 3 3
Livello 2 14
Livello 1 2
Passo del Tordo (ruta)
Muri a secco Distrutti 32
Danneggiati 36
Di cui livello 3 36
Pego
Muri a secco Distrutti 29
Danneggiati 14




Muri a secco Danneggiati 4
Portofino vetta
Muri a secco Distrutti 52
Danneggiati 114
Di cui livello 3 105
livello 2 9
Portofino v/Ruta
Muri a secco Distrutti 10,5
Danneggiati 372
Di cui Livello3 11
Livello2 365
Portofino v-viale Gaggini
Muri a secco Distrutti 2
Danneggiati 20,5
Di cui Livello3 7
Livello2 13,5
Prato
Muri a secco Distrutti 19,5
Danneggiati 11,5
Di cui Livello3 5
Livello2 6,5
Punta chiappa
Muri a secco Danneggiati 15
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di cui livello 3 15
San Rocco
Muri a secco Distrutti 56,5
Danneggiati 93
Di cui Livello 3 47
Livello 2 46
 S.Rocco/Viale Molfino
Muri a secco Distrutti 3
Danneggiati 10
Di cui Livello3 10
San Sebastiano
Muri a secco Distrutti 29
Danneggiati 59
Di cui Livello 3 55
Livello 2 4
San Nicolò
Muri a secco Distrutti 12
Danneggiati 166
Di cui Livello3 136
Livello2 30
San Fruttuoso/s.cala dell'oro
Muri a secco Danneggiati 12
Di cui livello 3 12
San Fruttuoso/Base “o”
Muri a secco Distrutti 30
Danneggiati 25
di cui livello 3 25
San Fruttuoso/S. Caselle
Muri a secco Distrutti 2
Danneggiati 27
Di cui Livello 3 10
Livello 2 17
Sorgente del mulino
Muri a secco Distrutti 7
Danneggiati 52
Di cui Livello3 30
Livello2 22
lunghezza tot. muri distrutti 607,5
lunghezza tot. muri danneggiati 1486,5
Legenda
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Danni a muri a secco
Località entità del danno m
1)Costa secca distrutti 70
Danneggiati liv 3 35
Danneggiati liv2 150
2)Busseo-Cantina distrutti 75
Danneggiati liv 3 30
Danneggiati liv2 125
3)Gave distrutti 29
Danneggiati liv 3 19
Danneggiati liv2 28
4)Il Frate distrutti 7
Danneggiati liv 3 6






Danneggiati liv 3 1
Danneggiati liv2 0
7)Paraggi distrutti 5
Danneggiati liv 3 1
Danneggiati liv2 15
8)Mortola distrutti 147
Danneggiati liv 3 35




















15)Portofino vetta distrutti 6
Danneggiati liv3 15
Danneggiati liv2 210
16)Passo del Tordo distrutti 29
Danneggiati liv3 36
Danneggiati liv2 2































26)Lo scalo distrutti 50
Danneggiati liv3 15
Danneggiati liv2 25





Tabella riassuntiva misuraziioni 2011-2014
Muri a secco distruitti  2011 607,5m
Muri a secco danneggiati 2011 1483m
Muri a secco danneggiati 2014 1492,5m
Muri a secco distrutti 2014 834m
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Dannegiamenti liv 1-2011 6m
Dannegiamenti liv 2-2011 571,5m
Dannegiamenti liv 3-2011 909m
Dannegiamenti liv 1-2014 --
Dannegiamenti liv 2-2014 1078,5m
Dannegiamenti liv 3-2014 414m
Grafici a confronto
Garfico della ripartizione del livello di danneggiamento ai muri a secco nell'anno 2011
Garfico della ripartizione del livello di danneggiamento ai muri a secco nell'anno 2014

















livello 4( Distrutti), una riduzione dei manufatti danneggiati a livello 3 molto probabilmente
dovuto al loro aggravamento in livello 4 e un forte aumento dei danni a livello 2 indice di un
lento peggioramento della situazione generale che in molte situazioni presenta un danno
di gravità media.
Il danno di livello 2 tuttavia, può trasformarsi facilmente nel medio-lungo periodo in danno
di livello 3 o passare direttamente al livello 4, per opera degli agenti atmosferici o
semplicemente per l'azione continuata del cinghiale.
I dati comparati a distanza di tre anni dimostrano come vi sia stato un peggioramento
quantitativo nei metri di muri a secco distrutti mentre  la quantità complessiva di muri
danneggiati è sostanzialmente stabile; tenuto conto del fatto che molti muri a secco
danneggiati in zone urbane-agricole sono stati ricostruiti usando materiali cementizi che
hanno conferito solidità e durata nel tempo al manufatto ma al contempo si traducono in
una rilevante modificazione paesaggistico rurale.
Degna di nota è la quasi assenza di danni classificabili nel livello 1, questo conferma
quanto grave e veloce sia l'azione di danneggiamento a queste strutture.
Lo stato generale dei terrazzamenti del parco tuttavia appare estremamente
compromesso.I muri si presentano completamente crollati e riportano tracce molto evidenti
dell’azione dell’ungulato quali grosse buche e intenso grufolamento.
Inoltre, i crolli sono molto frequenti lungo una terrazza ma interessano generalmente pochi
metri di muro per ogni danneggiamento.
Il danno consiste principalmente nella distruzione della testata, la quale consentirà al
cinghiale di far cadere a terra l’intera opera.
Le terrazze colpite da crolli sono invase in più punti da terra e pietrame.
Rientrano nella classificazione dei manufatti danneggiati anche i muri a secco resi
pericolanti  in seguito allo scalzamento di pietre da parte dell’ungulato.
Il danneggiamento è meno localizzato rispetto alla distruzione dell’opera muraria, cioè
riguarda un tratto di terrazza maggiore, ma è meno frequente.
Sono stati esclusi dal conteggio, per quanto possibile,  le opere evidentemente crollate per
incuria  e abbandono anche se spesso non è facile distinguere le due cause scatenanti.
Un  buon indicatore per stabilire quale sia l’agente che ha determinato il crollo o il
danneggiamento è l’analisi empirica, da effettuare sul posto, della meccanica del crollo.
Qualora l’opera sia crollata in seguito all’azione di agenti atmosferici e per incuria il
pietrame derivante dal cedimento rimane ai piedi del muro formando un cumulo, al
contrario di quanto accade  nel caso sia intervenuto il cinghiale che proietta il pietrame a
distanze notevoli,   inoltre sono assenti le tipiche tracce lasciate dall’animale quali buche,
impronte nel fango, roooting.
I dati son stati raccolti principalmente lungo l’intera rete sentieristica del parco e in piccola
parte grazie alla collaborazione di alcuni proprietari di terreni colpiti.
Talvolta  son stati riscontrati crolli o danneggiamenti anche in prossimità di alcune delle
poche sedi stradali del parco, in queste condizioni l’azione di danneggiamento potrebbe
avere risvolti rischiosi anche per la sicurezza stradale oltre che per quanto riguarda la
fruibilità del parco.
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1.2.3Danni a recinzioni confronto 2011--2014
Belvedere
Recinzioni Danneggiate 5
di cui livello 2 5





Di cui livello 3 5
livello 2 5
Chiesa vecchia/punta chiappa Distrutte 50
Danneggiate 154




Di cui Livello 2 30
Portofino vetta
Recinzioni Danneggiate 120













Di cui Livello3 30
San Fruttuoso/S. Caselle
Recinzioni Danneggiate 35














Di cui livello 3 20
livello 2 5
Loc san gioacchino Danneggiate
Liv 3 50
Liv 2 200
Chiesa vecchia/punta chiappa Distrutte 150




Di cui Livello 2 30
Portofino vetta
Recinzioni Danneggiate 120












Di cui Livello3 50
San Fruttuoso/S. Caselle
Recinzioni Danneggiate 65








Recinzioni danneggiate 2011 596m
Recinzioni danneggiate 2014 909m
Ripartizione dei danni alle recinzioni anno 2011
Ripartizione dei danni alle recinzioni anno 2014

















Nei casi di danneggiamento più grave, sia i pali di sostegno, sia la rete, vengono
completamente distrutti.
(Foto 8) Sradicamento dei pali di sostegno alla recinzione danno di livello 4.
I danneggiamenti più lievi consistono nella rottura localizzata o nella piegatura  della rete.
I tratti di recinzioni più colpiti sono quelli che ostacolano il transito degli ungulati verso le
zone nelle quali essi reperiscono il proprio cibo. Generalmente in questi casi la recinzione ,
se inadeguata, viene totalmente divelta, ciò accade per esempio località San Nicolò
Capodimonte (vedi tab2)
Un altro fattore direttamente collegato al danneggiamento delle strutture dissuasive  è il
tipo di coltura che viene praticata al loro interno.
Tuttavia le recinzioni meccaniche  atte a proteggere  gli orti, quasi nella totalità dei casi
osservati, sono più che adeguate a resistere agli attacchi dell’animale, essendo costituite
da cordoli in calcestruzzo oppure protette da linee di filo spinato alla base.
In conclusione il cinghiale danneggia facilmente le recinzioni tradizionali  che non sono
munite di applicazioni “anti- cinghiale”, ma la cui installazione all’epoca appariva  adeguata
e notevolmente più economica.
Per questi motivi, le zone non più coltivate, gli oliveti, i boschi e i grandi appezzamenti di
terreno sono ancora oggi recintati con recinzioni vulnerabili all’intrusione della specie.
Come illustrato dal valore  in metri danneggiati contenuto nella tabella e riferito al’areale
nei pressi di Chiesa Vecchia,  in questo luogo, sono presenti tutti i fattori che determinano
indirettamente la presenza di recinzioni molto danneggiate; le aree recintate sono
composte da oliveti, leccete,terreni non più coltivati.
Inoltre,  è una zona di intenso passaggio di ungulati, diretti a punta chiappa.
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1.2.4 Danni a sentieri
Tabella 3
Cappelletta delle Gave 0
Sentieri Danneggiati 20
Cappelletta Danneggiati 6




Di cui Livello3 25
Livello2 2
Costa secca/busseo/c. dell'aria Danneggiati 133,5





Di cui Livello3 3
Livello2 5
Dolcina Alta Danneggiati 12














Di cui Livello3 20
Livello2 59
Passo del Tordo (Ruta)
Sentieri Danneggiati 30









Di cui Livello2 59
Prato
Sentieri Danneggiati 11

























Di cui Livello2 12
Livello1 5
Tratto fornelli /sorg cala dell'oro
Sentieri Danneggiati 4






Località Entità del danno m
1)Costa secca distrutti 20
molto danneggiati 10
danneggiati 60















































17)Passo del Tordo distrutti 0
molto danneggiati 0
danneggiati 5











































Lunghezza tot sentieri danneggiati 2011 944,5m
Lunghezza tot sentieri danneggiati 2014 1122m
Grafico di ripartizione del danno a sentieri anno 2011

















1.2.5 Smottamenti lungo i sentieri.
Tabella 4
Cappelletta invasi da terra e pietre 3
Di cui livello 3 1
livello 2 2
Dolcina Alta Invasi da terra e pietre 8




Sentieri Invasi da terra e pietre 8
Di cui Livello 2 1
Livello 1 7
l tracciato dei piccoli e grandi sentieri ha subito vari danneggiamenti quali: invasione di
pietrame e terra provenienti da crolli  o da smottamenti; distruzione della sede pedonale;
escavazione di grosse buche; assottigliamento della struttura del sentiero, nei punti con
pendenza elevata; distruzione delle scalinate in pietra.
Ciò comporta con il passare del tempo l’aggravarsi delle difficoltà di percorrenza della rete
sentieristica rendendo l’accesso ad alcune località o ad alcuni percorsi del tutto
impossibile.
I tratti più colpiti sono quelli nei quali il cinghiale transita alla ricerca di cibo o al fine di
raggiungere le zone semi urbane poste a valle del promontorio.
La località con il maggior  danneggiamento sentieristico è quella di San Nicolò (vedi Tab),
precisamente ho riscontrato gravi danni lungo un sentiero che attraversa una lecceta
terrazzata di medie dimensioni.
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(Foto 13) Distruzione di terrazzamenti all’interno di una lecceta (Camogli)
A seguire, come valore numerico ,sempre riferendomi ai dati esposti in tabella, troviamo la
località Costa Secca, nella quale i danni ai sentieri inter- poderali tra un oliveto e l’altro
derivano dal crollo dei muri sovrastanti e sottosatanti il sentiero.
Tale danneggiamento crea dislivelli, fossi e buche.
Sempre nei pressi di Costa Secca parte del valore numerico contenuto in tabella
comprende il danneggiamento di un acciottolato storico.
(Foto 15) Danneggiamento di una strada di origini romane.
Un’ultima, ma non meno dannosa , azione indiretta del cinghiale consiste nell’occlusione
dei sentieri in seguito a smottamenti di terreno, fatto riscontato in più punti nella pedonale
Paraggi/ Portofino (vedi tab 4).
Tali conformazioni  di terra, appaiono distaccate dal resto del terreno da una pronunciata
crepacciatura, lungo la quale l’ungulato ha scavato buche anche di 1 metro di profondità.
Essi divengono pericolosi quando sono sospesi al di sopra di strade o di abitazioni, anche
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se risultano quasi sempre di piccole dimensioni.
(Foto 15) Smottamento
1.2.6 Danni alla vegetazione.




Carpino Scortecciamento Rara 1
Castagno Scortecciamento Rara 1
Cipresso Scortecciamento Media 2
Corbezzolo Scortecciamento/vegetativi Alta 1,5
Erica arborea Sradicamento/scortecciamento Alta 2,5
Faggio Nessuno Nulla
Ficus sp Nessuno Nulla
Frassino orniello Scortecciamento Bassa 1
Leccio apparato radicale in superficie Bassa 1
Lentisco Sradicamento/scortecciamento Alta 1,5
Mirto Sradicamento/scortecciamento Media 2
Olivo Scortecciamento Bassa 1
Pino d'Aleppo Scortecciamento Bassa 1
Pino domestico Scortecciamento Media 1
Pino marittimo Scortecciamento Media 1
Quercia rossa apparato radicale in superficie Bassa 1
Robinia Nessuno Nulla






Arum sp Estirpazione - estinzione Altissima 4
Avena sp Sradicamento Bassa 1
Centorchio Sradicamento Bassissima 1
Cicoria sp Sradicamento Media 2





Fava greca Vegetazione Bassissima 1
Festuca sp Sradicamento Bassa 2
Fumaria Estirpazione Bassa 2
Giunco Sradicamento/vegetativi Bassissima 2
Melissa sp Sradicamento Bassa 1,5
Muscari Sradicamento Bassa 2
Orzo selvatico Sradicamento Bassa 2
Parietaria Sradicamento Bassa
Poa sp Sradicamento Bassa 2
Rafano Estirpazione Media 1,5
Rumex sp Sradicamento Media 1,5
Salsapariglia Sradicamento/estirpazione Alta 3,5
Sanguinella Estirpazione Bassissima 1
Topinambur Estirpazione Altissima 2,5
Vitalba Estirpazione Media 2
Felci








Cetriolo Estirpazione/calpestamento Alta 3
Cipolla Nessuno
Fave Nessuno
Insalata Estirpazione Bassa 3
Melanzana Estirpazione/calpestamento Alta 2
Patata Aratura/ estirpazione Altissima 4
Peperone Estirpazione Alta 3
Pisello Nessuno
Pomodoro Estirpazione/calpestamento Altissima 4
Porro Estirpazione Media 2
Prezzemolo Calpestamento Bassa 1
Rapa Estirpazione Media 2
Ravanello Estirpazione Alta 3
Rucola Estirpazione/calpestamento Altissima 4
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Sedano Nessuno
Zucca Estirpazione/calpestamento Alta 2





Livello4 Danno molto elevato

























Ficus sp Nessuno Nulla
Frassino orniello Scortecciamento Bassa




Pino d'Aleppo Scortecciamento Bassa
Pino domestico Scortecciamento
Pino marittimo Scortecciamento
Quercia rossa apparato radicale in superficie Bassa
Robinia Nessuno Nulla




Arum sp Estirpazione - estinzione Altissima
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Avena sp Sradicamento Bassa 1
Centorchio Sradicamento Bassissima 1
Cicoria sp Sradicamento Media 2
Dactilis Sradicamento Bassa 2
Echinocloa crus galli Sradicamento Media 2
Edera Nessuno Nulla
Fava greca Vegetazione Bassissima 1
Festuca sp Sradicamento Bassa 2
Fumaria Estirpazione Bassa 2
Giunco Sradicamento/vegetativi Bassissima 2
Melissa sp Sradicamento Bassa 1,5
Muscari Sradicamento Bassa 2
Orzo selvatico Sradicamento Bassa 2
Parietaria Sradicamento Bassa
Poa sp Sradicamento Bassa 2
Rafano Estirpazione Media 1,5
Rumex sp Sradicamento Media 1,5
Salsapariglia Sradicamento/estirpazione Bassa 1,5
Sanguinella Estirpazione Bassissima 1
Topinambur Estirpazione Altissima 2,5
Vitalba Estirpazione Media 2
Pungitopo Estirpazione Medio-alta 3
Felci
Felce aquilina Sradicamento Alta 2,5








Cetriolo Estirpazione/calpestamento Alta 3
Cipolla Nessuno
Fave Nessuno
Insalata Estirpazione Bassa 3
Melanzana Estirpazione/calpestamento Alta 2
Patata Aratura/ estirpazione Altissima 4
Peperone Estirpazione Alta 3
Pisello Nessuno
Pomodoro Estirpazione/calpestamento Altissima 4
Porro Estirpazione Media 2
Prezzemolo Calpestamento Bassa 1
Rapa Estirpazione Media 2
Ravanello Estirpazione Alta 3
Rucola Estirpazione/calpestamento Altissima 4
Sedano Nessuno
Zucca Estirpazione/calpestamento Alta 2
Zucchino Estirpazione/calpestamento Alta 2
I danni vegetazionali riguardano sia la vegetazione arborea che quella erbacea. I danni
alla vegetazione arborea sono : principalmente da scortecciamento; sradicamento ;
danneggiamento dell’apparato vegetativo.
In particolare il Corbezzolo (arbustus unedo) risulta la specie arborea più attaccata.
(Foto 16) Scortecciamento del Corbezzolo(arbustus unedo)
(Foto 17)
Danneggiamento ed escavazione di alcuni esemplari di ampelodesma (ampelodesmus
mauritanicus)
Questa essenza, tipica della macchia mediterranea, subisce un intensa attività di
scortecciamento, spesso aggravata dallo sradicamento degli arbusti di piccola taglia o
dalla rottura di rami, causata dalla grande appetibilità dei suoi frutti.
Con frequenze di danneggiamento decisamente inferiori risultano interessate altre specie
quali: l’Erica arborea, scortecciata e talvolta sradicata; il Mirto, scortecciato ; il Cipresso,
scortecciato(vedere tab 5).
Danni, proporzionalmente minori, sono stati arrecati anche alla vegetazione erbacea, la
quale subisce una forte pressione selettiva.
La specie erbacea più colpita in assoluto è l’Arum, la quale costituisce un alimento molto
abito dai cinghiale,  tanto da essere considerata una specie indicatrice della presenza
dell’ungulato(vedere tab 2).
Nelle zone all’interno delle quali la presenza del cinghiale è più frequente, tale specie, è di
fatto estinta (vedere tab 2)
Altre essenze erbacee sradicate e talvolta ingerite sono il trifoglio, l’orzo selvatico, l’avena
fatua ed altre graminacee.
Le coltivazioni più danneggiate sono: le patate le quali  vengono mangiate ; le crucifere,
136
sradicate; le solanacee, sradicate; le cucurbitacee.
Anche in questo caso vi è una pronunciata selettività da parte dell’ungulato.
Piante più colpite nel 2011
Percentuali sul totale delle piante danneggiate. Danni da : scortecciamento, allettamento,
















(Grafico 2) Le piante maggiormente danneggiate.
Il numero totale delle specie arboree, all’interno dell’area parco, che hanno riportato dei
danni causati dal cinghiale, è di 96  esemplari.
Il corbezzolo è la specie che presenta la frequenza di danneggiamento maggiore, in
quanto è presente nelle zone in cui i cinghiali risiedono e spesso si trova anche negli
insogli.














(Foto 18) Insoglio (Portofino Vetta)
Mediamente l’entità del danni non è elevata ( vedere grafico 3), ma nel lungo periodo può
portare al disseccamento di alcune specie vegetali , ad esempio l’Erica arborea o il pino
marittimo.
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2 Valutazione dell'evoluzione del danno nel lungo e nel breve periodo
L'evoluzione del danno da cinghiale nel lungo periodo è un aspetto ancora poco studiato
in quanto fino ad oggi sono disponibili pochi dati storici da confrontare relativi ai danni
passati, molti enti pubblici e parchi inziano o hanno iniziato da poco tempo a rilevare i
danni causati da questo ungulato, pertanto la bibliografia dalla quale prendere spunto è
piuttosto inconsistente.
I danni diretti causati dall'animale comunque producono nel tempo altri danni diretti e
indiretti spesso molto più gravi evolvendo negativamente aumentando quantitativamente e
incrementando i costi di un ipotetico ripristino.
Questa trasformazione nel tempo è duifficile da vedere senza aver particolari punti di
riferimento se non immagini e rilievi precedenti da paragonare in punti del parco ben
rintracciabili e individuabili nei quali ripeterli a cadenze regolari.
L' osservazione della modificazione dei danni(principalmente a muri a secco) nel tempo è
stata realizzata mediante rilievi fotogarfici effettuati lungo l'intera rete sentieristica del
parco.
Il primo rilievo risale al 2011 anno in cui, per la prima volta, sono stati classificati i danni
diretti del cinghiale nell'intera zona parco.
Successivamente nel luglio del 2014 a distanza esatta di tre anni è stato eseguito un
nuovo rilievo fotografico realizzato prendendo le fotografie con le stesse inquadrature del
rilievo precedente in modo da poter facilmente distinguere la differenza tra le due
suituazioni.





Giugno 2011 Luglio 2014
Come si può notare il muro pesantemente danneggiato nel 2011 è totalmente crollato nel
2014. Il materiale derivante dal crollo è già stato proiettato altrove.
Da livello 2
a livello 3
Una semplice buca nell'acciottolato determina nel lungo periodo la rimozione di gran parte
del pietrisco che lo compone che sarà soggetto ad ulteriori rotolamenti ed erosione




La rimozione dei muri di sostegno alle terrazze evolve in un graduale scivolamento a valle
del piano di coltivazione.
Da livello 4
a livello 4
Un muro già danneggiato e rimosso per un lungo tratto nel 2011 appare maggiormente







Un crollo a cuneo porta al crollo di tutta la struttura fino alla base. Anche in questo caso si
nota la scomparsa del materiale pietroso.
Da livello 3
a livello 4
In questo caso si nota come la distruzione di parte del muro possa essere grave anche ai
fini della stabilità idrogeologica del territorio.
La fitta vegetazione composta da edera, anche se funge da rete di contenimento, non è






Lungo questo percorso pedonale/agricolo il muro di contenimento appare danneggiato
pesantemente nel 2011 e letteralmente irriconoscibile nel 2014.
da livello 3
a livello 3,5
Questo percorso pedonasle in pietra e cemento in tre anni è stato quasi occluso
dall'enorme massa di terra e pietre che scivola verso valle.
L'effetto rooting che si nota nelle due immagini unito alle buche presenti nel terreno





Analogamente a quanto detton prima la movimentazione e il rotolamento del puietrame
che componeva anticamente il muro porta alla progressiva riduzione del tratto pedonale.
Da livello 2
a livello 4
Il fenomeno del sentieramento, cioè il ripetuto passaggio nel tempo da parte del cinghiale






Oltre al principio di danneggiamento del manufatto vi è la rimozione di parte del muschio
che lo ricopriva con conseguente danno ambientale indiretto.
Da livello 2
a livello 3
L'azione di rooting prolungata nel tempo porta al danneggiamento del suolo anche in
colture come l'oliveto facendone divenire la manutenzione sempre più difficile.
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Grufolamento in oliveto(Mortola)
Danni ad opere di ingenieria naturalistica2011-
2014
Le opere di sistemazione dei pendii, specialmente se si trovano all'interno di leccete,
vengono danneggiate in seguito alla pesante azione di rivoltamento dello strato
superficiale del suolo.
Le sistemazioni con pali vengono travolte e fatte rotolare causando ripercussioni negative
sulla stabilità del territorio favorendo il rotolamento a valle di massi o il verificarsi di frane di
media e grande dimensione.




da livello 2                                                   a livello 3
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S. Nicolò (lo scalo)
Portofino vetta2011-2014
Questo crollo è una conseguenza dello sfondamento parziale della recinzione a protezione
di una proprietà privata.
L'azione del cinghiale ha provocato lo scardinamento del paletto con successivo crollo di
parte del muro di contenimento.
Da livello 3
                                                                 a livello 3
Questa situazione appare inalterata anche nel lungo periodo, a dimostrazione del fatto che





Il percorso pedonale è progressivamente occupato dal materiale terroso portato a valle
dall'azione di rooting e dagli agenti atmosferici.
Il movimento a valle del versante mostra una costante evoluzione nel tempo visibile ad
occhio nudo.
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pedonale Paraggi – Portofino2011-2014
Scalinata per punta chiappa2011-2014
Da livello 1
a livello 3
Rimozione della pedeta della scalinata in pietra con successivo crollo di più della metà
della struttura.




Scalinata per punta chiappa2011-2014
Lo scalo: danneggiamento muri a secco all’interno della lecceta 2011-2014




Abbassamento del sentiero in seguito al crollo del muro di contenimento.
In seguito al crollo multiplo delle terrazze che componervano l'oliveto anche gli ulivi







Evoluzione di un crollo. Come si può vedere il danno dapprima è di media entiotà poi
diviene più grave e coinvolge anche la terrazza sottostante.
La situazione generale Mostra un graduale peggioramento, i alcuni punti più visibile che in
altri, che coinvolge quasi sempre i muri a secco la cui ricostruzione diviene sempre più
difficile mano a mano che il danno evolve fino a cinvolgene non solo la stabilità del terreno
agrario ma anche aspetti di sicurezza idro-geologica dell'intero comprensorio.
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Danni non rilevati nel 2011Dolcina alta
Verso pietre strette




Hotel kulm (Portofino vetta)
Oliveto in costa secca
2.1 Valutazione dell'evoluzione dei danni nel breve periodo
L'evoluzione dei danni da cinghiale nel breve periodo è stata osservata, allo stesso modo
della valutazione nel lungo periodo, fotografando a distanza di tre mesi i danni presenti
negli stessi punti già utilizzati come confronto con quelli rilevati tre anni prima.
Da livello 4




Breve periodo luglio-settembreCosta secca
Acciottolato costa d’aria
da livello 4







                                                                    a livello 4
da livello 4












Antico crollo in evoluzione
da livello 4




   da livello 1
                                                                    a livello 2
grufolamento livello 2












Recinzione completamente invasa da fogliame, rami e pietre smossi insegiuto alla ripetuta
e continuata azione di rooting.
smottamento in progressivo avanzamento
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Portofino vetta
















Lunga scalinata in pietra i cui scalini sono in graduale disfacimento.
Da livello 3
a livello 3,5






Crollo di terrazzamenti costruiti su base rocciosa in oliveto secolare.




 Danni non rilevati nel 2011
Oltre ai danni comparabili nel lungo periodo sono stati rilevati anche alcune situazioni
dannose non presenti nel 2011 e pertanto avvenute  in tempi più recenti.
Anche in questio casi è stata sottolineata l'evoluzione del danno a distanza di tre mesi tra
il luglio 2014 e ottobre 2014
da livello 2
a livello 2




Rimozione della testata del muro. Terrazzamento in ambito boschivo.
Da livello 3
a livello 3






Crollo di grande entità di una lunga porzione di muro in lenta evoluzione peggiorativa
da livello 2
a livello 3
dapprima rimozione di alcune pietre che componevano il manufatto,  in seguito crollo di




Marcato sentieramento in grado di isolare porzioni di pendio boschivo e portare
gradualmente alla formazione di locali smottamenti.
Da livello 4
a livello 4














Inclinazione dell'assetto originario del muro dovuto all'azione del cinghiale al di sopra e al
di sotto di esso.
Da livello 4
a livello 4










Inclinazione del manufatto in pietra e malta dovuto all'azione di grufolamento svrastante al




2.2 Evoluzione dei danni nel breve periodo
Ottobre 2014- Dicembre 2014
Analisi dell'evoluzione dei danni dopo un mese e mezzo dall'ultimo rilievo.Da come si può
chiaramente vedere dalle immagini di confronto sotto riportate non vi sono significativi
incrementi nella gravità del danno.
Questo fatto ribadisce come i danni causati dal cuinghiale manifestino la loro gravità solo
nel lungo periodo e nell'immediato( o qualche mese dopo) sia difficile valutarne gli effetti
futuri.
Anche se questo potrebbe sembrare un fatto positivo , invece, è una situazione










Acciottolato costa d’aria storico























































































































Danni recenti dicembre 2014
Danni recenti dicembre 2014
195
Danni recenti dicembre 2014
3.1 Materiali e metodi
La tesi analizza i danni diretti e indiretti derivanti dalla presenza del cinghiale nel parco
Naturale Regionale di Portofino.
Il primo studio relativo ai danni da cinghiale in quest'area protetta è stato realizzato nel
2011 nell'ambito della tesi di laurea triennale “Il cinghiale a portofino”.Questo elaborato
censivam mediante sopralluoghi riportati su carta i danni da cinghiale a muri a secco, a
recinzioni, a sentieri, alla vegetazione e alle colture presenti nella zona parco.
A distanza di tre anni apetti analizzati da questo studio sono: la comparazione dei dati
raccolti nella precedente tesi nei confronti di quelli raccolti nel 2014;  la mssa a punto
una scala numerica di valutazione del danno in modo da poter fare medie estatistiche
sui rilievi effettuati;  la valutazione dell'evoluzione del danno lungo e nel breve periodo
attraverso rilievi fotografici da realizzarsi negli stessi punti a distanza di tempo regolare;
la valutazione del compattamento del suolo in quattro tipologie differenti di
ecosistemi( oliveto, macchia mediterranea,bosco misto, lecceta); la valutazione del
compattamento del suolo in seguito a sentieramento da parte dell'ungulato;la
determinazione degli squilibri all'assetto vegetazionale nei medesimi ecosistemi
interessati dalla valutazione del compattamento del suolo.
3.1 Procedimento utilizzato nel rilievo dei danni.
Al fine di  rilevare i  danni  da cinghiale nel  Parco di  Portofino è stato necessario
effettuare sopralluoghi in tutto il territorio fruibile lungo la fitta rete di sentieri dell'area
protetta.
 Operazione n°1 : Messa in evidenza, con l’aiuto dei guardia parco, su una
cartina rappresentante la rete di sentieri del parco 1:10000, delle zone più
colpite dai cinghiali .
 Operazione  n°  2  :  Suddivisione  del  territorio  da  esplorare  in  itinerari
giornalieri,  informandomi,  per  quanto  possibile,  sulla  percorribilità  dei  vari
sentieri  in  modo  da  poter  perlustrare  la  maggior  superficie  di  territorio
possibile durante il sopralluogo.
 Operazione n°3 : copia  degli estratti della Carta Tecnica Regionale in scala
1:2000 riguardanti  l’area parco, in formato A 4.
           Questo allo scopo di essere più preciso nella localizzazione dei danni.
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 Operazione  n°4  :  Trasposizione  degli  itinerari  stabiliti  sulla  planimetria
1:10000 sui fogli A 4 della Ctr 1:2000.
 Operazione  n°  5  :  Individuazione  di  un  simbolo  rappresentativo  per  ogni
tipologia di danno .
*=danno a sentieri; x= danno a muri a secco;V=recinzioni
 Operazione n° 6 : Adozione di una scala di gravità del danno (da 1 a 4).
1= lieve; 2=medio; 3=Medio alto; 4 Molto alto
 Operazione n° 7 : Effettuazione dei sopralluoghi  e marcatura dei danni sul
formato  A  4  mediante  simboli  descrittivi  dotati  di  una  scala  di  livelli
rappresentanti l’entità del danno.
 Operazione n° 8 : Realizzazione  di fotografie ai danneggiamenti più visibili
ed eloquenti.
 Operazione n° 9 : Misurazione in metri dei danni a muri a secco, a recinzioni
e a sentieri.
 Operazione n°10 : Elaborazione dei dati ottenuti.
Materiali utilizzati:
 Planimetria del monte del parco 1:10000.
 Estratti della Carta Tecnica Regionale scala 1:2000, formato A 4.
 Rotella metrica da 5 m.
 Fotocamera digitale con possibilità di trasferimento dati sul computer.
32. Messa a punto della scala di valutazione del danno
La messa a punto di un metodo affidabile, chiaro e standardizzabile per la definizione
del danno da cinghiale è un punto fondamentale dello studio  e nella stima dei danni
causati da questo animale, al fine di poter non solo descrivere nel modo più appropriato
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la gravità delle situazioni studiate, ma anche di ottenere elaborazioni sul danno medio,
o addirittura calcolare il danno globale presente in un intero comprensorio valutando
singolarmente le varie tipologie di danno, mediante l'assegnazione di un giudizio, in
base ai quali sarà possibile determinare la media di tutte le situazioni osservate.
E' opportuno prima di tutto adottare una scala , preferibilmente numerica, in modo da
poterla elaborare meglio; dopodichè alla scala vengono abbinati i criteri che portano
all'assegnazione di quel valore numerico.
I criteri di valutazione variano a seconda della tipologia di danno e a seconda del
contesto nel quale si verifica l'evento dannoso, per esempio i criteri utilizzati per un
muro a secco sono completamente diversi da quelli adottati per valutare i danni al
sottobosco.
Inoltre uno stesso danno può avere diverse sfaccettature, per esempio tutti i danni più
studiati come i danni a strutture, l'effetto rooting, lo scortecciamento, gli insogli o il
sentieramento, oltre che a comportare una serie di conseguenze più o meno dirette , ha
anche ripercussioni indirette sull'ambiente e sulla biodiversità animale e vegetale.
Gli obiettivi del metodo di valutazione sono:
 Descrivere la situazione dannosa oggettivamente, in modo che più
osservatori descrivano i danni in maniera impersonale nel modo più obiettivo
possibile senza eccessi o minimalismi;
 Semplificare la valutazione del danno, attribuendo un unità di misura certa e
indiscutibile;
 Attribuire giudizi standardizzabili e utilizzabili statisticamente (indici numerici),
in modo di poter formulare grafici, database storici sugli eventi passati e
confronti a carattere scientifico-pratico.
Scala di valutazione del danno:
 Livello di danno 0-------nessun danno visibile
 Livello di danno 1-------danno che rappresenta meno di metà rispetto al
danno totale(25%)
 Livello di danno 2-------danno che rappresenta la metà rispetto al danno totale
 Livello di danno 3-------danno che rappresenta il 75%  rispetto al danno totale
 Livello di danno 4-------danno che rappresenta il danno totale 100%
Danno Ambientale Globale
é un indice che rapperesenta la media ponderata dell'entità delle varie tipologie di
danno presenti in una determinata area, valutate con la scala numerica, suddivisibili in
quattro macrocategorie:  danni al suolo e inerbimenti; danni alla vegetazione e al
sottobosco; danni alla vegetazione arborea; danni strutturali.
Comprende anche il danno alla biodiversità, stimato a partire dalla scala valutativa solo
per alcune tipologie di danno.
Danni alla biodiversità
Il danno all biodiversità è valutato come danno derivato, cioè come conseguenza
indiretta di alcuni danni diretti ed indiretti causati dall'animale e stimati con la scala
numerica.
Per transporre la scala numerica adottata per la valutazione di un determinato danno
che ha conseguenze comprovate sulla riduzione della biodiversità  o nei confronti del
danno globale,è necessario applicare un coefficiente di conversione.
Livello di danno 0-------0 effetto sulla biodiversità
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Livello di danno 1-------Coefficiente x------- effetti sulla biodiversità 1x
Livello di danno 2-------Coefficiente y-------effetti sulla biodiversità 2y
Livello di danno 3-------Coefficiente z--------effetti sulla biodiversità 3z
Livello di danno 4-------Max effetto di danno alla biodiversità 4X 1
Determinazione del coefficiente di pressione selettiva.
 osservazione della vegetazione in aree indisturbate rispetto a quelle oggetto di
analisi e determinazione delle specie presenti come percentuale rispetto alle
zone indisturbate X,Y,Z >>>> %
 Confronto di riferimento delle specie presenti in aree disturbate e oggetto di
analisi con le specie riportate e classificate all'interno di linee guida.
L'analisi  dei  danni  e la successiva interpretazione dei  risultati,  richiede  come primo
concetto l'adozione di una scala per valutare l'entità dei danneggiamenti dal punto di
vista della loro gravità.
Al fine di ordinare un gradiente di danneggiamento da cinghiale che sia comparabile e
maneggiabile anche a livello di elaborazioni grafiche e statistiche, èstata adottata una
scala numeica con livelli di gravità del danno da 1 a 4.
 Scala di valutazione del danno a muri a secco
Livello di danno 4
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(Foto 1) Crollo di
un muro a secco,  struttura completamente distrutta(Santa Margherita L.)
Questa categoria di danno è la più grave in assoluto, il manufatto si trova
completamente crollato, la base rimane sepolta al di sotto dei detriti e spesso, le pietre
che componevano il muro rotolano nei terrazzamenti sottostanti o rimangono anch'esse
interrate risultando indisponibili per la ricostruzione.
Il crollo assume nel breve periodo, la classica struttura a cuneo favorendo anche lo
sorrimento dell'acqua piovana o anche il successivo e ripetuto passaggio dell'ungulato.
Un danno simile, nel tempo, evolverà sicuramente in uno smottamento di medie
dimensioni ma tale da non permettere più la coltivazione del tratto di terrazza
sovrastante.
Livello di danno 3
(Foto 2)Crollo di un
muro a secco all’interno di un oliveto,struttura gravemente danneggiata, base ancora
presente.
Il livello 3 rappresenta il crollo di ¾ del muro.
E' un danno grave che spesso evolve in un danno di livello 4, e crea sicuramente una
grave instabilità idro-geologica.
Anche in questo caso si nota un inizio di crollo a forma di cuneo, che però non arriva
fino alla base.
In questo caso spesso il manufatto è ancora recuperabile propri per il fatto che la base
è ancora visibile ed utilizzabile come punto di partenza.
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Livello di danno 2
(Foto 4) Danneggiamento di un muro a secco,distruzione di un terzo della struttura,
( San Fruttuoso)
Il danno di livelo 2 consiste nella rimozione di una porzione delle pietre che
compongono il muro a secco.
La gravità del danno è media, il manufatto è ancora ripristinabile e spesso le pietre
sono ancora in loco dato che quasi sempre questo livello rappresenta un danno
recente.
Tuttavia un muro in queste condizioni può andare facilmente incontro a ulteriori crolli in
quanto la testata, che funge da coronamento, è stata rimossa e le pietre hanno perso il
loro originario sistema ad incastro.
Livello di danno 1
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(Foto 5) Testata del muro leggermente danneggiata,
Il livello 1 consiste semplicemente in  una leggera movimentazione di alcune pietre a
partire dalla testata del muro.
In seguito a questo danno non si hanno particolari conseguenze, ciò testimonia
semplicemente il veloce transito del cinghiale in quella zona.
 Scala di valutazione dei danni ai sentieri
Livello di  danno 4
Crollo del sentiero sterrato per erosione della base del tracciato
Livello di danno 3
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Crollo di un muro al di spra di un tracciato pedonale.
Livello di danno 2
Grufolamento nel sentiero con erosione della base del tracciato
Livello di danno 1
Danneggiamento laterale dell'acciottolato
 Scala di valutazione dei danni a recinzioni
Livello di danno 4.
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Foto 9 )
Sfondamento di una recinzione(Punta chiappa)
livello di danno 3
Danneggiamento ad un palo di sostegno
Livello di danno 2
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Danneggiamento della rete
Livello di danno 1
Lieve danneggiamento della rete
3.3 Valutazione  dell'evoluzione dei danni nel lungo e nel breve periodo
 Localizzazione su mappa( ctr 1:25000) dei danni già rilevati tre anni prima
 Esecuzione di nuovi rilievi fotografici con le stesse inquadrature nei medesimi
punti forografati nel 2011 in modo da rendere visibile  la modificazione dei danni
nel lungo periodo.
 Realizzazioni di nuove misurazioni dei danni diretti a: muri a secco, recinzioni e
sentieri, in modo da compararli con quelli ottenuti nel 2011
 nuovi rilievi fotografici a distanza di tre mesi, sempre utilizzando le stesse
inquadrature fotografiche, con l'obiettivo di poter analizzare l'evoluzione dei
danni nel breve periodo.
 Comparazione dei risultati ottenuti ed elaborazione dei risultati
3.4 Valutazione compattamento del suolo
Lo studio comprende due aspetti: la determinazione attraverso la comparazione
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disturbato/indisturbato del compattamento all'interno di ecosistemi ed agro ecosistemi
presenti nell'area parco e la determinazione del livello di compattamento in seguito
all'attività di sentieramento portata avanti dal cinghiale.
3.4.1 Valutazione della compattamento del suolo in diverse tipologie di
ecosistema.
Prove con penetrometro svolte all'interno dell'area parco con la collaborazione di privati
i quali hanno consentito di confrontare i dati delle zone non recintate con quelle
recintate e completamente indisturbate. Periodo di svolgimento autunnale dall'20-09 al
1 -12.
 Effettuazione rilievi con penetrometro nelle aree limitrofe indisturbate
possibilmente recintate o comunque dove la presenza del cinghiale è
minima.Realizzazione di 8 rilievi diversi in ciascuna zona disturbata e
indisturbata scegliendo come campione appezzamenti di 25 m2 di superficie
ciascuno e campionando a zig e zag.
 Effettuazione rilievi comparativi su suolo disturbato/indisturbato  in ecosistema
boschivo
 Effettuazione rilievi comparativi su suolo disturbato/indisturbato  in ecosistema di
macchia mediterranea
 Effettuazione rilievi comparativi su suolo disturbato/indisturbato  in ecosistema
composto da leccete
 Effettuazione rilievi comparativi su suolo disturbato/indisturbato  in agro-
ecosistema coltivato ad oliveto
 Effettuazione dei sopraelencati rilievi in maniera ripetuta e nelle medesime
localizzazioni in modo da conferire ai dati maggiore valore statistico e
comparandoli tra quelli ottenuti con terreno asciutto e quelli ottenuti con terreno
bagnato.
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 Elaborazione dei dati ottenuti.
 Materiali utilizzati:
 Planimetria del monte del parco 1:10000.
 Estratti della Carta Tecnica Regionale scala 1:2000, formato A 4.
 Penetrometro.
 Fotocamera digitale con possibilità di trasferimento dati sul computer.
3.4.2 Analisi cdel compattamento del suolo in seguito a sentieramento
Lo studio è stato svolto nel periodo estivo-autunnale attraverso la localizzazione
su mappa di 20 punti di rilievo nei quali sono presenti sentieramenti
particolarmente marcati e ben visibili. Una volta effettuata la prima sequenza di
rilievi questi sono stati ripetuti  6 volte in diverse condizioni metereologiche a
distanza di una settimana tra il rilievo successivo e quello precedente.
 Valutazione della compattezza del terreno in  seguito a sentieramento da parte
dell'ungulato: rilievo con penetrometro nella porzione di terreno sentierato e
contemporaneo rilievo nella zona limitrofa indisturbata, esecuzione di tre rilievi
lungo il sentieramento e tre al di fuori della striscia di terreno compattata;
 effettuazione di più rilievi anche in periodi successivi e ripetuti per conferire allo
stdio maggior valore statistico; confronto dei dati ottenuti con terreno asciutto e
con terreno a diversi stadi di umidità per valutare la persitenza e il livello di
compattamento.
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 Elaborazione dei dati ottenuti.
 Materiali utilizzati:
 Planimetria del monte del parco 1:10000.
 Estratti della Carta Tecnica Regionale scala 1:2000, formato A 4.
 Penetrometro.
 Fotocamera digitale con possibilità di trasferimento dati sul computer.
3.5Valutazione degli squlibri all'assetto vegetazionale
La detrminazione della pressione selettiva dell'ungulato sulla vegetazione presente nel
parco è stato determinato attraverso la comparazione di aree disrturbate e aree
indisturbate o meno disturbate suddivise in base all'ecosistema al quale appartengono.
Pertanto sono state analizzate parcelle di 25 m2 ciascuna classificando le specie
presenti utilizzando apposite schede in modo da poter facilmente determinare rispetto
alle zone a presena nulla l'assenza di alcune specie o la maggiore presenza di altre.La
metodologia d'analisi è stata la seguente:
 Classificazione delle essenze erbacee presenti in  parcelle di terreno di 5mx5m
in ecosistema disturbato dal cinghiale.
 Realizzazione di una griglia valutativa per ogni appezzamento analizzato nella
quale si valuta la reale frequenza di ciascuna specie nelle parcelle oggetto di studio
 Il rilievo comparativo disturbato/indisturbato delle specie vegetali  è stato ripetuto
in quattro tipologie di ecosistemi diversi tra loro:macchia mediterranea; bosco misto;
oliveto; lecceta.
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 Classificazione delle essenze erbacee presenti in una parcella di terreno di
5mx5m in ecosistema indisturbato dal cinghiale in quanto recintato o comunque meno
frequentato.
 comparazione delle specie presenti in ecosistemi disturbati e indisturbati
suddividendo i dati in quattro situazioni vegtazionali differenti utilizzando tabelle di excel
in modo da ottenere una statistica sulla presenza di ciascuna specie per ogni zona di
rilievo .
 Valutazione delle specie danneggiate o a ridotta presenza nelle zone disturbate
 Ricerca di specie indicatrici presenti nelle aree indisturbate cioè totalmente
assenti in zone disturbate
 Ricerca di specie indicatrici presenti nelle aree disturbate cioè a ridotta presenza
in zone indisturbate
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4 Compattamento del terreno in seguito a sentieramento
Il fenomeno del sentieramento è uno dei tanti aspetti legati alla presenza del cinghiale in
aree collinari e boschive come quella del promontorio di Portofino.
Le conseguenze di questa abitudine comportamentale dell'ungulato sono di tipo diretto e
di tipo indiretto e dalle conseguenze valutabili nel breve e nel lungo periodo.
I danni valutabili nell'immediato sono legati al compattamento del suolo che diviene
impermeabile all'acqua meteorica, erosione degli tsrati superficiali del terreno,
modificazione nel deflusso delle acque e assenza di vegetazione in prossimità dei
sentieramenti.
A livello macroscopico e nel lungo periodo i sentieramenti evolvono in frane e smottamenti
di piccola, media e grande entità portando allo sradicamento di intere ceppaie all'interno
dei boschi, al crollo di muri a secco nelle zone coltivate e a movimenti di enormi masse di
terra e rocce lungo i versanti costieri.
Lo studio analizza, mediante l'utilizzo del penetrometro,il compattamento del terreno
provocato dal passaggio dell'ungulato ripetuttamente lungo percorsi
preferenziali( sentieramento) confrontandolo con situazioni indisturbante presenti nella
zona limitrofa alla porzione di terreno sentierato.
All'interno dell'area parco sono stati localizzati una serie di punti di rilievo in cui è presente
il sentieramento, essi si trovano in ecosistemi differenti tra loro: Bosco misto, Lecceta,
Oliveto, Macchia mediterranea. In ciascun punto di rilievo sono stati eseguiti 3 rilievi nella
zona sentierata e 3 rilievi in prossimità del danno dove però, il terreno era
indiscutibilmente indisturbato. Tali operazioni sono state ripetute ad intervalli regolari per
tre mesi ogni settimana, rendendo possibile, anche, la comparazione del terreno asciutto






suolo Smottamenti e frane
Punti di rilievo nel parco sentieramento boschivo.
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Un altro aspetto dell'azione del cinghiale è l'eccessivo arieggiamento del terreno che porta
effetti come l'eccessiva macroporosità del terreno, la conseguente incontrollata
mineralizzazione della sostanza organica  e la maggiore esposizione del terreno a
fenomeni di erosione e di impoverimento dello strato più superficiale.
Sottobosco di cipressi completamente grufolato e sentierato.
La vegetazione erbacea, pricipalmente composta da edera, allo stato attuale è distrutta.
Il terreno ha raggiunto un grado di compattamento tale da mostrare solo piccole differenze
tra quello asciutto e quello bagnato.
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Punto 3 sottobosco cipressi sotto sem. vecchio
persino a piogge molto intense.
Quando il sentieramento è antico il suolo in prossimità di esso assume una conformazione
ad U.
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Punto 5 dopo torrente-fosso cappellone
In questo caso il sentieramento è a “V” e in pratica isola una porzione di terreno di forma
piramidale, che molto probabilmente diverrà con il tempo uno smottamento franoso.
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A terreno asciutto, in sentieramenti marcati, si raggiungono gardi di compattamento





L'azione di compattamento si può notare anche in prossimità delle aree urbane, persino
lungo la celebre pedonale Paraggi-Portofino. Nel tempo il percorso pedonale viene a
restringersi invaso da smottamenti di terreno franoso.
ripetuto passaggio dell'ungulato, si ha la formazione di un sentieramento perpendicoalre
rispetto al manufatto.
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Bosco misto frequentemente sentierato, estremamemente compattato soprattutto nel










punto 1 1,83 0,8 3,5 2,8
Punto 2 1 0,4 1,8 1,25
punto 3 2,03 1,2 2,5 1,5
punto 4 3,23 1,6 3,4 3,1
punto 5 2,03 1 3,98 3
punto 6 1,7 1,1 4,5 3
punto 7 2,66 1,4 4,5 3,6
punto 8 3,3 1,03 3,7 1,6
punto 9 2,96 0,8 5 2,5
punto 10 3,3 1,2 3,6 1
punto 11 3,6 1,46 3,8 1,87
punto 12 2,7 1,33 3 1,7
punto 13 2,2 0,8 3,3 1,53
punto 14 2,8 1,3 2,8 1,6
punto 15 3 1,7 3,2 2,4
punto 16 2 1,13 2 1,13
Punto 17 4,3 2,5 4,3 2,5
punto 18 2,5 0,6 2,73 1,6
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punto 19 2,5 0,5 2,35 1,5
Punto 20     3,5           1,7 3,5 1,7
I dati medi dimostrano come il compattamento persista anche in seguito al susseguirsi di
precipitazioni intense, e il terreno sia talmente compattato da divenire impermeabile
all'acqua meteorica.
Analizzando la tabella si nota come il terreno disturbato presenti una resistenza al
penetrometro del 37% in più rispetto ad un terreno indisturbato.
Inoltre viene dimostrato come il terreno indisturbato quando si trova alla capacità di campo
ed oltre diminuisca la resistenza alla penetrazione del 27%
Per contro nel terreno sentierato, in seguito al passaggio del cinghiale, la riduzione della
resistenza alla penetrazione  in seguito alle precipitazioni di varia intensità è davvero




















1 1,83 0,8 1,85 1,1 1,86 1,3
2 1 0,4 1,1 0,7 1,2 0,8
3 2,03 1,2 2,07 1,55 2,17 1,8
4 3,23 1,6 3,3 1,85 3,35 2,5
5 2,03 1 2,2 1,2 2,35 1,6
6 1,7 1,1 1,85 1,3 1,95 1,5
7 2,66 1,4 2,86 1,48 2,96 1,98
8 3,3 1,03 3,35 1,33 3,45 1,93
9 2,96 0,8 3,1 0,95 3,19 1,95
10 3,56 1,16 3,76 1,4 3,96 2,4
11 3,6 1,46 3,76 1,65 3,78 2,65
12 1,6 0,7 1,86 0,78 1,95 1,08
13 1,5 0,64 1,75 0,85 1,75 0,95
14 2,8 1,3 2,98 1,6 3,08 2,6
15 3 1,7 3,2 1,95 3,3 2,05
16 2 1,13 2,2 1,53 2,42 1,83
17 4,3 2,5 4,5 2,8 4,6 3,08
18 2,5 0,6 2,65 1,6 2,76 1,8
19 2,5 0,5 2,75 1,5 2,8 1,7
20 3,5 1,7 3,75 2,7 3,8 2,9
Analisi della variazione di consistenza del suolo in seguito a diversi gradi di intensità degli
eventi piovosi.
Dalla tabella si evince come il terreno disturbato vari la propria compattezza in seguito a
precipitazioni intense rispetto a quelle di media intensità solo dello 0,03% e da quelle
intense rispetto a quelle deboli solo dello 0,05%.
Ciò significa che un terreno disturbato sottoposto a prcipitazioni intense, e teoricamente
oltre alla capacità di campo, presenta una resistenza alla penetrazione solo dello 0,05% in
meno rispetto allo stesso terreno sottoposto a deboli precipitazioni.
Il terreno indisturbato invece presenta variazioni di resistenza alla penetrazione
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analizzandolo oltre alla capacità di campo, cioè saturo d'acqua piovana, rispetto allo
stesso terreno raggiunto da deboli precipitazioni del 27%.
Il confronto tra compattezza del terreno esposto a precipitazioni medie rispetto alle
precipitazioni deboli evidenzia un calo  del 13%.
 Compattamento del Terreno negli ecosistemi ed Agro-ecosistemi del
parco
 Prove di resistenza alla penetrazione su oliveto
Sono stati analizzati 22 oliveti nell'area parco all'interno di questi vi sono diversi gradi di
disturbo da cinghiale.
Come in precedenza sono state fatte delle prove di confronto tra terreno esposto a piogge
intense e terreno asciutto. Inoltre sono stati comparati i risultati ottenuti negli oliveti
disturbati e quelli indisturbati, completamente recintati.
I danni al suolo in questi agro-ecosistemi sono riconducibili a due tipologie: il
compattamento in seguito a sentieramento e ripetuto passaggio nelle terrazze a oliveto; Il
grufolamento che comporta l'estrema perdita di consistenza del suolo in seguito alla






punto di rilievo    kg/cm2 terreno bagnato terreno asciutto
1)Oliveto S.Rocco 2,3 2,5
2)Oliveto cappelletta Gave 1,43 1,85
3)Oliveto Nozarego x gave 2 2,33
4)Oliveto sopra le gave dir Olmi 2,1 3,5
4)Oliveto loc.Olmi 3 3,3
5)Oliveto costa secca 1,5 2,8
6)Oliveto Busseo
7)Oliveto loc Cantina (busseo) 1,63 1,8
8)Oliveto Mortola (s,Rocco) 1,9 2
9)Oliveto sorgenti della vecchia 2,83 3,1
10)Oliveto s Seb. bivio fossello 1,6 2
11)Oliveto san Sebastiano 3,4 3,53
12)Oliveto loc cervara 2,5 2,73
13)Oliveto nozarego via madonnetta 3,2 c3,43/gr0,8
14)Oliveto cisterna-nozarego 3 3,2
15)Oliveto loc.il monte(nozarego) 0,9 1,6
16)Oliveto loc Dolcina alta 1,26 1,5
17)Oliveto Dolcina alta 1,9 2,2
18)Oliveto Dolcina alta indic 101 3 3,2
19)Oliveto nozarego-cisterna 1,1 1,8
20)Oliveto loc Montega 2 3,3
21) Oliveto S.Fruttuoso-base "O" 3,5 3,6




Dai 2,5 ai 4
kg/cm2
Da 0 a 0,5
kg/cm2
 Compattamento del terreno in ecosistema di macchia mediterranea
Sono stati localizzati cinque zone di macchia mediterranea a diverso livello di disturbo.
Anche in questo caso i rilievi eseguiti mettono in evidenza la differenza tra la situazione
meno disturbata e quella più disturbata. Inoltre come nei precedenti rilievi è stato possibile
confrontare i dati rilevati a terreno asciutto e quelli a terreno bagnato.





Media oliveti indisturbati Media oliveti disturbati
1,75 kg/cm2 3,165 kg/cm2
Grufolamento -35%
Media oliveti indisturbati Media oliveti disturbati




Compattamento in ambito boschivo
Sono stati analizzati quindici punti di rilievo in ambito boschivo.
Di questi alcuni sono non disturbati come il giardino delle nemorali, recintato dall'ente
parco per preservare una porzione di biodiversità del sottobosco.
Alcuni dei punti di rilevo sono lievemente disturbati, caratterizzati solo da veloci passaggi
dell'ungulato, visibili da lievi segni di grufolamento.
Le zone più disturbate contrassegnate in rosso presentano un alto livello di
compattamento o grufoalemento del sottobosco, anche, con gravi ripercussioni sulla flora
e la fauna del sottobosco.
punto di rilievo kg/cm2 Terreno asciutto Terreno bagnato
1)Gaixella- Sem. vecchio 3,7 3,5
2)Sem.vecchio 2,4 1,4
3)Sem.vecchio giard nemorali 1,5 0,4
4)Galletti 2,7 2,53
5)Loc Paradiso 1,8 1,1
6)Loc Paradiso 2,8 grufolato0,2/ comp2,5
7)Loc. mulino del Gassetta Grufolato 0,6 grufolato 0,63
8)Loc i Fogliacci 3,4 3,1
9)Loc Bocche 1,6 0,3
10)Torrente acqua Fredda 3,2 2,9
11)Gaixella bassa 3,1 3
12)Gaixella 3,1 2
13)Monte pollone 2,85 2,7
14)Monte croci di nozarego 3,04 2,9
15)Loc il monte 2,64 2,5
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Grufolato    -    non grufolato
Media indisturbato 1,8 kg/cm2
Media disturbato 0,71kg/cm2
- 61% di resistenza alla penetrazione rispetto al terreno indisturbato
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Compattamento nelle leccete del parco
Lo stesso studio realizzato in altri ecosistemi, ed esposto fin'ora nei precedenti capitoli, è
stato applicato anche alle diverse leccete presenti nel parco. Queste a causa della
costante presenza di ghiande costituiscono l'habitat ideale per il cinghiale che compie una
contuinua azione di grufolamento e scavo portando alla rimozione dello stato di fogliame e
humus che contraddistigue questo tipo di ecosistema.
La sua presenza continuata nel tempo comporta conseguenze  piuttosto gravi, una tra
queste è certamente il compattamento del suolo.
Sono pertanto, state analizzate 5 aree caratterizzate da una tipologia di vegetazione
prevalente di leccieta a vario livello di presenza e disturbo da parte dell'ungulato. Dal
confronto dei dati delle aree più disturbate rispetto a quelle meno frequentate dall'animale,
si può valutare la gravità dei danni al suolo da esso arrecati.
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Lecceta di Pego
Zona a disturbo medio
Effetto rooting pronunciato
Danni a sistemazioni naturali del
terreno
Pressione selettiva verso le
specie erbacee
Terreno non compattato:
resistenza alla penetrazione 1,96 kg/cm2
Lecceta di Portofino vetta
Zona a disturbo elevato
Effetto rooting con pietrisco a
vista
Danni a muri a secco
Resistenza al penetrometro:
Zone più disturbate 2,7
kg/cm2- (terreno asciutto)-
2,5kg/cm2- (terreno bagnato)





Zona a disturbo medio
Danni a muri a seccco
Asportazione dello strato superficiale del  sottobosco
Resistenza al penetrometro:










Zona a disturbo molto elevato
Effetto rooting intenso con pietrisco a vista
Resistenza alla penetrazione:





















4.1 Danni alla biodiversità vegetale
I danni alla biodiversità  vegetale causati dal cinghiale sono un argomento di grande
attualità ma ancora poco noto e poco studiato.
Questo studio ha l'obiettivo di determinare lo squilibrio vegetazionale , prevalentemente di
specie erbacee, presenti in diversi ecosistemi, attraverso la comparazione di zone
disturbate e zone indisturbate, valutando la presenza o meno di alcune essenze o il
danneggiamento più o meno frequente sempre delle specie erbacce presenti.
I rilievi prendono in considerazione le essenze erbacee presenti all'interno di diversi
areali : oliveto, biosco misto, macchia mediterranea, lecceta.
4.1.1Squilibrio dell'assetto vegetazionale in oliveto
La determinazione dello squilibrio dell'assetto vegetazionale in oliveto è stata realizzata in
parallelo rispetto alla determinazione del compattamento del suolo, analizzando sempre
22 oliveti nell'area parco.
I diversi colori indicano i rispettivi livelli di presenza del cinghiale nelle rispettive zone di
analisi.
punto di rilievo specie presenti nome scientifico presenza
1)Oliveto S.Rocco Parietaria parietaria officinalis alta
Rovo rubus fructicosus bassa
Amaranto amaranthus phyttolacca media
Melissa melissa officinalis alta
Ailanto ailanthus altissima alta
Trifoglio trifollium pratense media
Ligustro media
Euforbia euphorbia cyparissas alta
2)Oliveto cappelletta Gave Vitalba clematis vitalba alta
Euforbia euphorbia cyparissas alta
Rovo rubus fructicosus bassa
Olmo ulmus leavis bassa
Melissa melissa officinalis alta
Asparago
selvatico asparago acutifolius alta
Edera edera helix media
Parietaria parietaria officinalis alta
Frassino fraxinus ornus bassa
Salsapariglia medio-alta
Erba mazzolina dactylis glomerata bassa
Acanto acanthus mollis bassa
3)Oliveto Nozarego x gave Euforbia euphorbia cyparissas alta
cicerbita cicerbita alpina alta
cardo cynara cardunculus bassa
melissa melissa officinalis alta
rovo rubus fructicosus bassa
pastinaca pastinaca sativa bassa
erba mazzolina dactylis glomerata bassa
digitaria digitaria sanguinalis media
plantago plantago officinalis media
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parietaria parietaria officinalis alta
cicuta conium maculatum media







attaccamani galium aparine media

















iperico hypericum perforatum media
erba medica medeicago sativa bassa


































10)Oliveto s Seb. bivio










pimpinella sanguisorba minor bassa
tarassaco alta
attaccamani media















































coda di topo media
pastinaca media








coda di topo alta






















solanum solanum nigrum bassa









"O" erba mazzolina bassa













4.2Squilibrio dell'assetto vegetazionale in ambito boschivo
Sono stati analizzati 15 boschi misti valutando la composizione delle specie erbacee
presenti nel sottobosco e confrontandole con gli stessi ecosistemi meno disturbati, oltre in
questo caso, ad avere un riscontro diretto della vegetazione del sottobosco salvaguardata
e conservata nel giardino studio delle “Nemorali” presente all'interno dell'area boschiva del
parco.
punto di rilievo specie presenti nome scientifico presenza





































corniolo cornus mas media
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5)Loc Paradiso edera media
rovo medio-alto




rosa selvatica rosa canina bassa
asparago selvatico ceterach officinarum media













































erba fragolina sanicula europea alta
primula primula vulgaris media
erba lucciola alta
gallium media












erba lucciola pelosa bassa





erba lucciola pelosa bassa
15)Loc il monte rovo bassa
polipodium media






























Euforbia delle f. +
Erba lucciola +++
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4.3Squilibrio dell'assetto vegetazionale nella lecceta.
Le stesse leccete all'interno delle quali sono stati effettuati i rilievi  penetrometrici per
verificare il compattamento del terreno, sono state anche oggetto di studio vegetazionale e
come neglia ltri casi fin'ora esposti è stato possibile realizzare un paragone tra zone
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disturbate e zone indisturbate.
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Area a disturbo elevato -------Area a disturbo lieve
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Lecceta Cervara
Area a disturbo elevato ------- Area a disturbo lieve
4.4Squilibrio dell'assetto vegetazionale in ecosistema di macchia
mediterranea
L'analisi dello squilibrio all'assetto vegetazionale causato dal cinghiale è stat svolta su ben
7 aree caratterizzate da un tipo di vegetazione arborea e arbustiva di macchia
mediterranea composta da: erica arborea, pino marittimo, pino domestico, lentisco e
ampelodesma.
Il confronto si limita alle zone meno disturbate in quanto non esistono, e neppure è
consentito, all'interno dell'area parco zone di macchia mediterranea recintate.
 Analisi delle 2 zone a minor disturbo
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Lecceta sorg. Caselle
 Analisi delle 4 zone disturbate
Le quattro aree disturbate di macchia mediterranea sono dislocate nell'area parco ad una
certa distanza le une dalle altre.
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All'inreno di queste zone troviamo livellidi danneggiamento variabili anche perchè questi
ecosistemi sono spesso utilizzati dal cinghiale per il transito verso altre tipologie di aree in
cui le risorse alimentari sono maggiori e più disponibili.
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Zona disturbata ----------------------Zona lievemente disturbata
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Zona disturbata -------------------------Zona meno disturbata
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5.1 Specie in diminuzione
Sono per lo più specie  che contengono sostanze appetibili quali zuccheri semplici,
disaccaridi e amido contenuti nell’apparato fogliare o nei bulbi come sostanze di riserva.
Alcune di queste specie sono destinate a scomparire nelle zone più disturbate sia per
l’azione continuata del cinghiale sia per l’enorme diffusione delle specie invasive che sono
destinate a prendere il sopravvento.
Il maggior numero di specie in forte diminuzione si trova negli ecosistemi boschivi e
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all’interno degli oliveti.
Alcune bulbose  come l’arum sono talmente predate da essere scomparse e da essere
considerate indicatrici dell’assenza dell’ungulato dove sono presenti.
5.2 Specie in aumento
Sono specie rifiutate per caratteristiche chimiche e fisiche della pianta stessa.
Spesso le specie rimanenti dopo il danneggiamento da parte del cinghiale prendono il
sopravvento e divengono invasive cambiando la conformazione vegetazionale degli
ecosistemi disturbati.
Molte di queste specie, inoltre, sono gia di persè invasive pertanto l’azione di pressione
selettiva viene accentuata notevolmente.
6. Fattori che influenzano l’impatto sulle biodiversità vegetali
I fattori che determinano la pressione selettiva da parte del cinghiale sono legati a
proprietà fisiche  e chimiche della specie brucata o rifiutata.
I fattori fisici consistono in spine come nel caso del pungitopo o la durezza coriacea delle
foglie di ampelodesma.
Quelli chimici sono legati a sostanze repulsive o attrattive che agiscono a livello olfattivo e
gustativo, che nel cinghiale sono molto sviluppate e di sorprendente sensibilità.
6.2 Fattori di rifiuto
Tra le specie rifiutate classificate nei rilievi i fattori più determinanti sono quelli di tipo
chimico con sostanze molto diversi tra loro difficilmente raggruppabili tra le specie presenti
in quanto ciascuna specie presenta una sostanza specifica.
Quelle più determinanti al fine di inibire l’azione del cinghiale sono i tannini dal marcato
sapore astringente, gli oli essenziali che hanno  un potente effetto inibente e repulsivo
sull’olfatto contenute per esempio in salvia, rosmarino,menta che vengono sempre
scartate.
Specie presenti Fattori dissuasivi
Oliveto




Vitalba Alcaloidi e glucosidi a blanda tossicità
Asparago selvatico Sost polifenoliche- asparagina
Menta Mentolo-alcol chirale
Cicuta maggiore Alcaloidi neurotossici
Edera Saponina irritante per le pareti gastriche
Bosco Misto
Edera Saponina irritante per le pareti gastriche
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pungitopo spine
Euforbia delle faggete Sostanze lattiginose
Salsapariglia Saponine e acido salsapinico
Gallium aparine Tannini, glucosidi e cumarina
Sambuco Cianuro e vari alcaloidi
Macchia mediterranea
Ampelodesma Proprietà fisiche -durezza delle foglie
Gallium aparine Tannini, glucosidi e cumarina
Salsapariglia Saponine e acido salsapinico
Lecceta
Gallium aparine Tannini, glucosidi e cumarina
Edera Saponina irritante per le pareti gastriche
Laurino Acido cianidrico
Salsapariglia Saponine e acido salsapinico
6.3 Fattori di appetibilità
L’appetibilità delle specie è legata al loro contenuto chimico.
Le sostanze più attrattive sono i carboidrati  strutturali (Ndf) e non strutturali glucosio,
fruttosio e amido.
La selettività del cinghiale si manifesta in gran parte verso le specie a maggior contenuti
nutritivi oltre agli zuccheri anche ad alto contenuto lipidico e proteico.
Alcune specie sono danneggiate indirettamente pur contenendo sostanze repellenti e
potenzialmente dannose come i derivati del cianuro; probabilmente il danneggiamento o la
scomparsa di queste specie si deve all’azione di scavo e di rooting e all’azione di
compattamento del suolo che determinano modificazioni ambientali tali da non poter
ospitare queste specie.
Specie meno presenti Fattori di danneggiamento
oliveto
Rovo zuccheri
Erba mazzolina Alto tenore in NDF
Pastinaca Amido e zuccheri semplici
Trifoglio Sost proteiche e lipidiche-estrogeni






Erba fragolina Zuccheri semplici
Geranio di San Roberto Potenzialmente repellente





Erba mazzolina Alto tenore in NDF
Lecceta
Erba lucciola Lipidi





Confronto dei dati 2011-2014
L'analisi per confronto dei danni da cinghiale valutati con le stesse metodologie a distanza
di tre anni dal primo rilievo ha mostrato un notevole aumento dei danni diretti.
Per quanto riguarda i muri a secco è aumentata leggermente la quantità di
danneggiamenti, mentre è aumentata in maniera più sensibile la quantità di muri
completamente crollati( vedi tabella 1) che pertanto vengono classificati con un livello di
danno pari a 4.
Muri a secco danneggiati 2014vs2011 0,04%
Muri a secco distrutti 2014vs2011 16,00%
Tabella 1 incremento danni ai muri a secco
Obiettivamente dallo studio sull'evoluzione dei danni diretti , specialmente dei muri a
secco ci si aspettava un peggioramento di maggiore entità tuttavia bisogna considerare
che nelle aree urbane e periurbane i manufatti sono stati ripristinati con malta cambiando
totalmente la loro conformazione originaria divenendo per lo più parte di ville e giardini
oppure piccoli orti comunque recintati in maniera corretta e non più attaccabili
dall'ungulato.
I dati sono comunque allarmanti in quanto sebbene una parte dei manufatti sia stata
ripristinata in seguito all'e3sdpansione delle aree urbane un eguale e superiore quantità di
muri dislocati in altre località del parco ha subito nel frattempo danni più o meno gravi.
Per quanto rigurada la gravità dei danneggiamenti( vedi tabella 2) c'è stato un notevole
aumento dei danneggiamenti di livello medio(livello 2) , una leggera diminuzione del livello
di danneggiamentoalto(livello 3) e una totale scomparsa del livello di danneggiamento
minore il livello 1.
Questa modificazione dei dati rispetto al 2011 conferma il fatto che una buona quota dei
muri censiti nei danneggiamenti sia più recente del 2011 e sempre di entità superiore al
grado minore di danneggiamento.
La riduzione della quantità di muri danneggiati a livello 3 si spiega con un evoluzione di
questi in livello 4 cioè un peggioramento che li ha portati al crollo totale.
Dannegiamenti liv 1-2014vs2011 0
Dannegiamenti liv 2-2014vs2011 30,00%
Dannegiamenti liv 3-2014vs2011 -16,00%
Tabella 2 variazione dei livelli di danneggiamento rispetto al 2011
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I danni ai sentieri sono in costante aumento passando dai 944,5m del 2011 a 1122 nel
2014.
Questo è senz'altro uno dei danni meno studiati e rilevato ma molto importante
specialmente in un parco turistico come quello di Portofino che è caratterizzato da percorsi
obbligati e di alto pregio.
Le tipologie di danno rilevato sono di vario tipo e v anno dal semplice scavo di profonde
buche lungo i percorsi all'erosione della base con conseguente interruzzione del tracciato,
all'occlusione del percorso con pietrisco derivante da crolli o smottamenti sovrastanti che
spesso rendono il tracciato completamente impercorribile.
Tra le tipologie di danno rilevate quelle dovute a crolli di muri sovrastanti al tracciato è la
più frequente  e spessoporta all'abandono o alla scomparsa del percorso pedonale.
Molto sottovalutata ma non di minore gravità è l'erosione alla base dei sentieri. Spesso
questa si verifica in seguito all'azione combinata del cinghiale caratterizzata da un
notevole attività di rooting e scavi ripetuti e dai successivi eventi meteorici, eccezionali o
meno. Anche il fenomeno dell'erosione porta alla graduale interruzione del sentiero, inoltre
spesso in corrispondenza delle interruzioni si generano dall'alto veri e propri smottamenti
che attravero un vero e proprio “effetto domino” visibile a livello macroscopico verso valle.
Un'altra azione di danneggiamento molto impattante è quella nei confronti degli acciottolati
storici. Tali manufatti sono realizzati in pietra del luogo senza alcun tipo di malta ma
sfruttando semplicemente il sistema ad “incastro” tra un ciottolo e l'altro i quali vengono
inseriti l'uno nell'altro mediante battitura con un apposito strumento in legno.
La presenza del cinghiale comporta, spesso, lo scalzamento di alcuni ciottoli o la rottura
puntuale del perimetrodi contenimento.
Di minore importanza idrogeologica ma comunque sgradevole per chi percorre i sentieri
del parco è al presenza di ciottoli e pietrisco lungo il tracciato anch'esso derivato
dall'azione di grufolamento degli strati superficiali del terreno nella zona di perimetro del
tracciato pedonale.
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Danni ai percorsi del parco
•Erosione del sentiero
•Occlusione parziale con detriti vari
•Danneggiamento delle scalinate in pietra
•Presenza di piertisco sul tracciato
•Danneggiamento acciottolati
Evoluzione dei danni nel lungo periodo.
Il monitoraggio dei danneggiamenti nel lungo periodo ha mostrato un graduale
peggioramento dei danni, soprattutto ai muri a secco che a distanza di tre anni molto
spesso hanno subito un incremento nella scala di valutazione del danno.
Nell'analizzare il cambuiamento dei danni nel lungo perido si è evidenziato come sorgano
numerosi danneggiamenti non rilevati nel primo studio perche avvenuti successivamente.
Quando il danno è ai muri a secco, comunque, esso è sempre destinato ad un medio
grave peggioramento nel tempo in seguito all'azione degli agenti atmosferici su una
struttura danneggiata e pertanto resa più instabile dall'iniziale attività dell'ungulato, che
comunque prosegue l'attività di danneggiamento nel tempo aggravando notevolmente la
situazione generale.
Si è evidenziato come il crollo  di un terrazzamento inneschi un effetto a catena che porta
al crollo di altri terrazzamenti sottostanti andando a creare gravissimi danni all'assetto
idrogeologico del territorio e rendendo impossibile la prosecuzione delle attività agricole.
I danni alla vegetazione e al sottobosco invece, evolvono più rapidamente nel tempo e nel
lungo periodo, nel caso il problema cinghiale fosse stato arginato, la situazione potrebbe
anche risolversi positivamente ristabilendo nuovi equilibri.
Un altro fattore da considerare è il progressivo abbandono dei terreni agricoli e degli
insediazmenti più svantaggiati dal punto di vista dela viabilità e dei danni presenti negli
appezzamenti di terreno.
L'evoluzione peggiorativa, oltre che nei muri a secco, è stata riscontrata anche nei sentieri
e nel sottobosco che sono passati da una situazione di danneggiamento moderato-medio
ad una condizione di danneggiamento medio-alta.
Livello medio danni 2011 2,1
Livello medio danni 2014 2,8
Lo studio dimostra che su 40 punti osservati fotograficamente per monitorarne l'evoluzione
nel tempo , ben 12 situazioni di danno con un livello medio pari a.... non erano presenti nel
2011.Dal monitoraggio dei danni nel lungo periodo si deduce sperimentalmente che in tre
anni si è asssistito ad un  aumento del 30% di nuovi danni a carico per lo più dei muri a
secco.
Evoluzione nel breve periodo
Nel breve periodo la situazione mostra un lieve peggioramento in alcuni casi scarsamente
rilevabile in altri più tangibile questo a riprova del fatto che per valutare appieno i danni da
cinghiale è necessario che trascorra un certo periodo di tempo, pertanto anche se fosse
possibile eradicare la specie i danni manifesterebbero le loro conseguenze ancora per
anni e anni dopo l'eventuale provvedimento.
L'obiettivo di questa analisi è quelo di dimostrare come le conseguenze del cinghiale nel
breve periodo possano sembrare trascurabili dato il modesto e apparentemente lento
peggioramento. Questo concetto è stato già smentito dallo studio nel lungo periodo che ha
dimostrato fotograficamente quanto i sdanni di partenza vengano ad essere amplificati con
il passare degli anni.
Nel valutare l'evoluzione dei danni , in questo lasso temporale, è necessario anche,
ricordare gli eventi meteorologici straordinari avvenuti tra ottobre e niovembre nella
provincia di Genova che hanno aggravato notevolmente la stabilità dei muri a secco e
prodotto frane e smottamenti di grande portata, in un breve lasso di tempo.
Tuttavia parte dei danni dovuti al maltempo sono una conseguenza indiretta delle varie
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tipologie di danni causati dall'animale, in particolare l'azione di sentieramento ha notevoli
risvolti negativi sulla stabilità dei versanti collinari.
Livello medio danni luglio 2014 2,8
Livello medio danni ottobre 2014 3,1
Livello medio danni dicembre 2014 3,22
Tabella 4 confronto dei danni medi nel breve periodo
Passati tre mesi dall'ultimo rilievo su un totale di 40 situazioni controllate ripetutamente nel
tempo 3 situazioni sono più recenti di tre mesi e sono state rilevate nel rilevo effettuato ad
ottobre permettendo di approssimare un aumento del danno del 7% rispetto al luglio dello
stesso anno.
Come già accennato  altri fattori influiscono sul crollo dei muri a secco in particolare sono
da segnalare gli eventi disastrosi di Genova avvenuti in quel periodo e che hanno
sicuramente prodotto un aggarvamento generale della situazione geologica del territorio.
Tuttavia è comunque importante monitorare la progressione dei danni nel tempo in quanto
essi derivano da danni di media entità senz'altro relazionabili alla presenza del cinghiale
nel parco.
Nel periodo successivo ottobre- dicembre  sono stati eseguiti nuovi rilievi lungo gli stessi
percorsi trascorso un periodo di un mese e mezzo dall'analisi precedente  si può vedere
come il peggioramento dei danni è di lievissima entità passando da un livello medio di 3,1
ad un livello medio di 3,22 con un aumento limitato a meno del 2%.
Inoltre, su 43 punti di rilievo  altre 3 risultano essere  di recente avvenimento rispetto
all'ultimo rilievo, pertanto se ne deuce che si siano verificati nell'arco di un mese e mezzo.
Se il confronto viene fatto tra l'ultima osservazione e la situazione generale dei danni
stimata nel 2011 ci si accorge di come l'aggravamento dei danni sia davvero preoccupante
mostrando un aumento del 20% della gravità media stimata dei danni e ben 18 nuovi
danneggiamenti lungo i percorsi di studio.
Compattamento del suolo
I danni al suolo possono consiatere in tre azioni diverse delle quali 2 sono di
compattamento, mentre la terza è eccessivo arieggiamento.
Tutte e tre le azioni hanno risvolti negativi sull'ambiente e sull'ecosistema che ne viene
interessato.
Il compattamento è provocato dalla prolungata attività di scavo e passaggi ripetuti
dell'animale durante tutto il periodo dell'anno, spesso anche quando il terreno è bagnato, e
quindi( essendo di tipo argilloso) più suscettibile ad essere compattato.
Il sentieramento è una particolare azione di compattamento dovuto alle abitudini
dell'ungulato che percorre ripetutamente percorsi preferenziali provocando un calpestio
del terreno tale da renderlo impenetrabile, persino al penetrometro in alcuni casi,
formando addirittura un sentiero a U nelle situazioni peggiori.
Il compattamento comporta una diretta scomparsa della macroporosità del terreno con
una indiretta conseguenza negativa sugli organismi terricoli e sul ciclo della sostanza
organica.
L'ecosistema più colpito da questa tipologia di danno indiretto, come emerge chiaramente
dallo studio è sicuramente il bosco misto  ( faggio, carpino, quercie, castagno) ,
comparando varie situazioni presenti in contesti, a diversa presenza dell'ungulato, è
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emersa la presenza sia della maggior parte dei sentieramenti, sia della presenza di gravi
dannia al suolo consistenti in grave compattamento e un pronunciato arieggiamento del
terreno, entrambe azioni ad elevatissimo impatto ambientale ed ecologico.
Le conclusioni in seguito all'analisi di 15 aree boschive e 22 punti di rilievo per i
sentieramenti per quanto riguarada questo contesto sono:
 il suolo disturbato presenta un +35% di resistenza alla penetrazione rispetto al
terreno indisturbato ,la resistenza alla penetrazione media del terreno in tale ambito
indisturbato o comunque poco disturbato è di 1,8 kg/cm2 a fronte di 2,8 kg/cm2
come media degli stessi terreni indisturbati;
 Il suolo soggetto ad attività di rooting presenta  un - 61% di resistenza alla
penetrazione rispetto al terreno indisturbato;
 Il grufolamento comporta un eccessivo arieggiamento del terreno, perdita di
consistenza,  resistenza alla penetrazione da 0 a 0,6 kg/cm2 e d'altro canto un
compattamento nello strato di terreno sottostante caratterizzato da una resistenza
alla penetrazione misurata dai 2,5 a 3 kg/cm2;
 Notevole presenza di compattamento localizzato dovuto a percorsi  preferenziali
seguiti dall’ungulato classificabile come danno indiretto dovuto alla presenza del
cinghiale comportando una notevole modificazione ambientale in ecosistemi
vulnerabili comportando anche problematiche sulla regimentazione delle aque
meteoriche;
 Pesanti ripercussioni a livello di dissesto idrogeologico 91 metri lineari di
smottamenti lungo i percorsi del parco nel 2014 contro io 38 metri del 2011 di entità
media da livello 2 nel 2011 a 2,7 nel 2014
Di non minore importanza riveste il compattamento all'interno degli oliveti ,all'interno delle
leccete e delle zone costiere-rupestri caratterizzate da una vegetazione di macchia
mediterranea. Negli oliveti si assiste anche in questo caso a due fenomeni estremi quali
da un lato il compattamento del terreno che porta ad una drastica riduzione della copertura
da parte delle essenze erbacee del suolo terrazzato, dall'altro il grufolamento che porta ad
una graduale inconsistenza dello strato superficiale e ad un estremo compattamento al di
sotto di esso e anche in questo caso si assite alla perdita della copertura erbacea del
suolo con importanti ripercussioni in termini di erosione del suolo agrario.
Lo studio effettuato ha constatato rispetto ad un suolo in oliveto indisturbato, in questo
caso recintato da almeno 10 anni e quinidi totalmente esente dal fattore cinghiale, un
aumento nella resistenza alla penetrazione del 55% nel caso del compattamento e una
riduzione del 35% in seguito a grufolamento.Inoltre in seguito a piogge a differente
intensità è stat osservato il diverso comportamento del suolo disturbato nei confronti di
quello compattato dall'ungulato. Si evidenzia pertanto come il suolo indisturbato vari la sua
consistenza in seguto a forti precipitazioni fino al 20% in meno mentre per contro quello
disturbato diminiusca la propria consistenza solo del 7 %.
La situazione nella zona di macchia mediterranea presenta un 36% di riduzione della
consistenza nel caso di terreno bagnato in situazioni indisturbate, mentre solo una
riduzione del 8%  in terreni baganti disturbati in maniera medio-elevata dall'ungulato.
Nelle leccete infine l’azione del cinghiale comporta un  aumento della resitenza al
penetrometro del  30% rispetto ad un terreno indisturbato.
La differenza tra terreno asciutto e  bagnato in ambiti indisturbati è del 50%,
mentre in abiti disturbati è solo del 17%.
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Danni alla biodiversità vegetale
Il cinghiale è una delle specie più invasive al mondo e solo negli ultimi anni è stato
considerato anche un fattore determinante nella perdita di biodiversità all'interno degli
ecosistemi naturali.
Questa tesi illustra brevemente l'entità in termini comparativi sulla variazione del numero e
della frequenza di specie presenti nelle zone disturbate del parco suddivise in base alla
loro vegetazione ed uso agricolo prendendo in considerazione aree limitrofe della stessa
tipologia di quelle analizzate all'ibnterno delle quali il cinghiale non è presente.
Questa tipologia di danno indiretto porta nel lungo periodo ad un cambiamento degli
ecosistemi di partenza favorendo specie erbacee e arboree molto resistenti e invasive e
sfavorendo invece, le specie maggiormente predate che spesso risultano addirittura già
assenti.
I motivi per i quali il cinghiale esercita un azione negativa e di modificazione nei riguardi
della vegetazione sono da ricercarsi in molte abitudini prevalentemente di carattere
comportamentale, ma anche di carattere alimentare che portano alla estirpazione o alla
brucatura di alcune specie piuttosto che di altre.
I fattori più determinanti nella pressione selettica delle specuie erbacee sono:
l'azione di grufoalmento e di scavo portano alla contemporanea estirpazione  di molte
specie erbacee sovrastanti;
il compattamento del suolo sfavorisce la crescita di alcune specie, altre sono invece
favorite o comunque non particolarmente svantaggiate; alcune specie come ad esempio
l'arum sono particolarmente appetibili e quando sono presenti vengono addirittura
considerate specie indicatrici dell'assenza del cinghiale;
alcune specie presentano oli essenziali o sostanze repellenti e non vengono colpite
dall'ungulato;
alcune specie sono particolarmente invasive e in seguito allo squilibrio creato vengono a
trovare le condizioni ideali per prendere il sopravvento;
Negli oliveti è ststa osservata la seguente situazione: comparsa di specie arboree
spontanee:Ailanto,sambuco,prunus sp, frassino minore
Prevalenza di poche sp erbacee:Melissa, pariearia,salsapariglia ed edera.
specie indicatrici della presenza del cinghiale: Euforbia e Arum:
Presenza di Euforbia e assenza di Arum- cinghiale presente
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In conclusione…






All'interno delle leccete del parco le specie erbacee  che risultano più colpite sono:
erba mazzolina, erba lucciola, asparago  selvatico e dove presente il pungitopo.
In ecosistemi boschivi sono stati osservati 15 contesti di questi solo 3 dei 15 non
presentano danni quasi esclusivamente a carico di sp erbacee.Evidente è anche il
riassetto vegetazionale con poche sp prevalenti  e con la scomparsa di alcune specie più
vulnerabili come la betonica, l'erba fragolina, il geranio di san Roberto, la digitale gialla,
l'elleboro e il giglio di san giovanni.
Risultano invece prevalenti specie come la salsapariglia, il gallium e l'euforbia delle
faggete aumentando di molto la loro frequenza rispetto all'equilibrio presente nelle zone
indisturbate dall'animale.
Nell'ambito della macchia mediterranea risultano più competitive e di gran lunga prevalenti
la salsapariglia e il gallium che nelle situazioni più colpèite prendono letteralmente il
sopravvento, mentre risultano molto danneggiate le felci( setifera e aquilina), l'erba
mazzolina e l'asparago selvatico.
In conclusione per il momento solo poche specie sono del tuitto assenti, come ad esempio
all'iterno degli oliveti disturbati mancano: l'Arum spp, le cicorie, il tarassaco,la pastinaca e
la fumaria; mentre il danno maggiore alla biodiversità consiste in uno squilibrio marcato
agli equlibri vegetazionali presenti nell'area parco.
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